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“Tutti sappiamo che la temperatura aumenta, 

 che i ghiacciai si sciolgono, che gli oceani sono sporchi,  

che l’inquinamento ci invade, che scompaiono specie animali, 

che i pesticidi e i metalli pesanti danneggiano l’alimentazione e l’organismo. 

Ma al di là di questa conoscenza molto vaga e generica, che cosa sappiamo?” 

Fred Vargas, 2020 
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Questo lavoro di tesi si propone di analizzare e comprendere le politiche e le 

azioni intraprese dall’Unione Europea e dall’Italia per contrastare gli effetti dei 

cambiamenti climatici estremi sui sistemi naturali e umani. L’intento è quello di 

indagare in che modo si sta impegnando l’Europa, tenendo in considerazioni tutti 

i diversi livelli di governance territoriale, per raggiungere la neutralità climatica nel 

2050 e cercare di dissociare la sua crescita economica dall’uso delle risorse. 

Siamo lontani da questo ambizioso obiettivo o l’Europa rappresenta un esempio 

positivo nel palinsesto mondiale? 

I cambiamenti climatici stanno già agendo sul territorio europeo, provocando 

danni sempre più gravi e più frequenti, che rischiano di corrompere i sistemi 

ambientali, sociali ed economici in modo irreversibile. I Paesi europei sono 

sempre più vulnerabili a causa delle ondate di calore, delle precipitazioni 

estreme, delle inondazioni e degli incendi boschivi. Questo significa che è sempre 

più urgente un approccio immediato e drastico attraverso politiche di mitigazione, 

senza le quali le temperature continuerebbero ad aumentare irreversibilmente, 

provocando danni di portata sempre superiore. 

Le azioni e le politiche di mitigazione messe in atto dal Protocollo di Kyoto (1997) 

fino ad oggi non sono più sufficienti da sole, e l’obiettivo globale di rimanere al di 

sotto di 1,5°C rispetto ai livelli preindustriali entro il 2100 (Accordo di Parigi, 2015) 

sembra sempre più lontano. Gli impegni climatici presi annualmente durante le 

Conference Of Parties (COP), che si sono susseguite nei tre decenni intercorsi 

dal vertice di Rio fino alla COP 28 di quest’anno e che hanno riunito i 

rappresentati governativi di quasi tutti i Paesi del mondo (197 paesi), non hanno 

infatti permesso né di invertire né di stabilizzare la curva delle emissioni di gas 

serra mondiali. Le Nazioni unite nel 2021 lanciano l’allarme sui ritardi rispetto 

all’adattamento climatico e nello stesso anno il rapporto dell’Organizzazione 

mondiale (WMO) “State of the Climate in Europe 2021” sottolinea che le 

temperature sono aumentate di oltre il doppio della media globale negli ultimi 30 

anni e che dal 1991 al 2021 le temperature in Europa si sono riscaldate di circa 

0,5°C ogni decennio. 
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Risulta sempre più evidente dunque quanto sia importante un decisivo 

cambiamento di approccio per quanto riguarda la pianificazione dei territori, che 

deve porsi come obbiettivo principale quello di rendere i sistemi più resilienti alla 

variabilità del clima. I pianificatori territoriali assumono un compito fondamentale: 

prevenire gli effetti negativi causati dai cambiamenti climatici in un’ottica di 

mainstreaming e che permetta una coordinazione dei piani di diversi settori e tra 

tutti livelli di governance, da quello sovranazionale a quello locale. 

A questo proposito sono necessarie delle iniziative complementari a quelle di 

mitigazione, delle azioni di adattamento climatico finalizzate a contenere le 

vulnerabilità dei sistemi territoriali e a rafforzarne la resilienza. 

1.1. Cos’è l’adattamento e come può essere messo in atto? 
 

L’IPCC, che rappresenta la fonte scientifica più autorevole per quanto riguarda il 

cambiamento climatico, definisce l’adattamento come il “processo di 

adeguamento al clima attuale o previsto e ai suoi effetti, che cerca di moderare 

o evitare danni o sfruttare opportunità vantaggiose” (IPCC, 2014 da A. Pietta, et 

Al., 2022). 

L’adattamento è quindi il processo di contrasto agli effetti del cambiamento 

climatico complementare alla mitigazione. Mentre la mitigazione aspira ad 

eliminare le cause del cambiamento climatico, cercando di moderarne gli impatti, 

dall’altra parte l’adattamento prevede azioni più complesse.  

Lo scopo infatti è quello di agire sugli effetti già in corso delle alterazioni 

climatiche e spesso considerare dei veri e propri cambiamenti culturali e 

comportamentali delle società. Considera tutte quelle policies che prevedono una 

serie di misure e iniziative proattive, volte ad anticipare gli effetti negativi dei 

cambiamenti climatici e ad agire direttamente sulle vulnerabilità specifiche di 

ciascun territorio per progettare azioni adeguate e realmente efficaci a ridurre i 

danni.  

Le misure di adattamento possono essere diverse tra loro in base a molti fattori: 

in funzione della scala spaziale, del settore di intervento, del tipo di azione, del 
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soggetto che le mette in atto, della zona climatica, del livello di reddito/sviluppo 

dei sistemi, o della combinazione di queste ed altre categorie.  

Esistono tre diverse tipologie di misure per quanto riguarda l’adattamento 

secondo quanto riportato sulla piattaforma “Climate-ADAPT”; le misure grigie che 

si riferiscono a soluzioni tecnologiche e ingegneristiche per migliorare 

l'adattamento del territorio, delle infrastrutture e delle persone. Le misure verdi 

che si basano sull'approccio ecosistemico (o basato sulla natura) e si avvalgono 

dei molteplici servizi forniti dagli ecosistemi naturali per migliorare la resilienza e 

la capacità di adattamento. E infine le misure soft che includono misure politiche, 

legali, sociali, gestionali e finanziarie che possono alterare il comportamento 

umano e gli stili di governance, contribuendo a migliorare la capacità di 

adattamento e ad aumentare la consapevolezza sui problemi del cambiamento 

climatico. 

L’IPCC inoltre definisce tre differenti tipologie di interventi. La prima è propria dei 

sistemi naturali, ovvero l’adattamento autonomo detto anche spontaneo, che non 

costituisce una risposta consapevole allo stimolo climatico, ma è innescato 

indirettamente da cambiamenti ecologici nei sistemi naturali e da cambiamenti di 

mercato o benessere nei sistemi umani; questo tipo di adattamento non deve 

appartenere ai sistemi antropici, i quali devono essere caratterizzati da una 

risposta attiva ai cambiamenti, anticipando e pianificando gli interventi di 

adattamento. Ai sistemi umani infatti appartengono l’adattamento anticipatorio o 

proattivo, che viene realizzato prima che gli impatti dei cambiamenti climatici 

siano stati osservati, e l’adattamento pianificato, che scaturisce, politicamente, 

dalla consapevolezza che il sistema sta subendo un cambiamento, in positivo o 

in negativo, e che quindi è necessario intervenire per tornare, mantenere o 

raggiungere un determinato stato (IPCC, 2007). 

Se le politiche di mitigazione iniziano ad essere implementate già all’inizio degli 

anni Novanta, con l’adozione della “Convenzione Quadro delle Nazioni Unite sui 

Cambiamenti Climatici” e tramite il “Protocollo di Kyoto” (1992), lo sviluppo delle 

politiche e degli strumenti per l’adattamento e il riconoscimento della loro 

importanza, al contrario, si realizza in ritardo ed oggi sono spesso ancora in una 
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fase iniziale di implementazione. Il segretario generale delle Nazioni Unite, 

Antònio Guterres, ha dichiarato nel 2022 che l’80% del Paesi nel mondo aveva 

adottato delle azioni di adattamento, ma che solo un terzo aveva quantificato 

obiettivi con scadenze. 

Queste infatti entrano nel vivo della loro implementazione solo negli ultimi due 

decenni. Solo a partire dal 2007 l’Europa introduce il concetto di adattamento 

tramite il “Green Paper, Adapting to climate change in Europe - options for EU 

actions” e solo nel 2020 tutti gli Stati membri hanno definito le proprie linee guida 

per l’adattamento nazionale tramite le proprie Strategie, a seguito del lancio del 

“Green Deal” nel 2019.  

Gli ambiziosi obiettivi climatici del “Green Deal” che hanno lo scopo di ridurre 

drasticamente le emissioni di CO2 del 55% (rispetto al valore netto del 1990) 

entro il 2030 e di raggiungere la neutralità climatica entro il 2050, devono essere 

traslati e inseriti all’interno dei framework politici e/o legislativi di tutte le scale di 

governance territoriale (nazionale, regionale e locale) con una grande varietà di 

impostazioni (A. Pietta, et Al., 2022). 

Prevedere delle azioni di adattamento inoltre vuol dire occuparsi del territorio in 

modo multisettoriale, questo infatti può essere considerato come un vero e 

proprio atteggiamento culturale che prevede una visione di sviluppo che tiene 

insieme diversi settori e diverse attività.  

A questo proposito è importante sottolineare l’importanza dell’integrazione 

dell’adattamento nelle diverse politiche settoriali affinché questo abbia una reale 

efficacia (principio di mainstreaming). 

Solo un approccio di adattamento coordinato sia in modo verticale che 

orizzontale avrà una reale efficacia sulla diminuzione delle vulnerabilità naturali 

e socio-economiche dei sistemi territoriali. 
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La temperatura misurata in territorio europeo sta aumentando sempre più negli 

anni causando danni di portata sempre maggiore. Tra il 2002 e il 2011 la 

temperatura era stata mediamente superiore al 1,3°C ed aveva già registrato un 

aumento superiore rispetto a quello della media globale, nel 2022 la temperatura 

supera i livelli preindustriali di 1,5°C e si verifica un aumento degli impatti 

catastrofici dei cambiamenti climatici superiore rispetto agli anni passati. Questo 

conferma l’ipotesi dell’IPCC, ovvero che i danni provocati dai cambiamenti 

climatici sono direttamente legati all’innalzamento della temperatura media e 

conferma l’urgenza per l’Europa di raggiungere la neutralità climatica entro il 

2050. La previsione infatti è che se la temperatura media globale dovesse 

arrivare a 2°C porterebbe a conseguenze irreversibilmente drammatiche.  

 

Figura 1 Principali cambiamenti e impatti climatici osservati e previsti per le principali regioni europee da 
Zhongming, Zhu, et al., 2016 
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l’Unione Europea quindi, come il resto del mondo dovrà adattarsi in modo efficace 

ed efficiente ad un ambiente e ad un clima sempre più mutevole e dovrà 

rispondere munendosi di politiche che portino verso un futuro necessariamente 

caratterizzato dall’azzeramento delle emissioni di CO2 (Commissione (Europea, 

2013). 

In questo capitolo sono riportate e analizzate le principali politiche e le iniziative 

che sono state adottate negli anni dall’Unione Europea per far fronte agli impatti 

dei cambiamenti climatici. Queste sono inoltre state suddivise tra quelle 

antecedenti e quelle successive al “Green Deal” del 2019.   

Lo sguardo d’insieme delle iniziative europee legate all’implementazione di 

processi ci sarà utile per avere un quadro sovranazionale prima di sviluppare, nel 

capitolo successivo, le analisi dei diversi Stati europei nell’ambito 

dell’adattamento. 

In primo luogo possiamo riassumere in cinque ragioni principali il motivo per cui 

l’UE ha deciso di mobilitarsi riguardo all’adattamento al cambiamento climatico: 

1. Molti impatti legati ai cambiamenti climatici superano i confini di un unico 

stato e hanno bisogno di piani che comprendono collaborazioni tra diversi 

paesi e dunque le potenziali misure di adattamento devono essere prese 

a livello sovranazionale.  

2. I rapporti di solidarietà e collaborazione tra i paesi e le regioni europee 

devono essere forti e questo può essere realizzato tramite l’Unione 

Europea;    

3. I cambiamenti climatici influenzano e devono essere compresi in tutte le 

politiche dell’UE;  

4. I programmi e le iniziative dell’UE possono integrare e interagire con le 

risorse statali per l’adattamento; 

5. Le economie di scala sono significativamente importanti per lo scopo della 

ricerca, per l’informazione e per la raccolta dei dati, inoltre sono 

fondamentali per la condivisione di conoscenze e capacità.  

(F. Magni, 2019) 
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L'adattamento richiede necessariamente la solidarietà tra gli Stati membri, così 

che le regioni svantaggiate e quelle maggiormente colpite dai cambiamenti 

climatici possano adottare misure efficaci.  

Qualora infatti l’EU non intervenisse o intervenisse tardivamente la coesione tra 

gli Stati Membri potrebbe essere indebolita considerevolmente, questo perché le 

vulnerabilità scaturite dai cambiamenti climatici inasprirebbero, come già si sta 

verificando, il divario sociale nell’UE. L’UE deve adoperarsi infatti affinché sia 

prestato il giusto riguardo nei confronti dei gruppi sociali e dei territori 

maggiormente svantaggiati (Commissione Europea, 2013). 

La funzione dell’UE dunque è quella di garantire la coerenza di piani e politiche 

nei diversi contesti di governance e per le diverse scale settoriali e spaziali con 

un ruolo di sostegno verso le politiche nazionali e regionali. Le misure di 

adattamento dell’UE devono, in seguito, avere un approccio estremamente 

relazionato con il contesto, in modo tale da tenere in considerazione le 

vulnerabilità e le potenzialità locali, e per far ciò gli Stati Membri devono 

sviluppare delle Strategie Nazionali che comprendano misure coerenti (F. Magni, 

2019). 

La Commissione Europea ha dunque ritenuto necessario adottare politiche volte 

a sostenere i governi nazionali nella definizione di strategie (Strategia nazionale 

di adattamento NAS) e piani (Piano nazionale di adattamento NAP e Piano 

settoriale di adattamento SAP) (Commissione Europea, 2009). 

L’11 dicembre 2019 l’UE ha lanciato il “Green Deal”, un pacchetto di iniziative 

che si propone di migliorare la capacità di reazione agli impatti dei cambiamenti 

climatici a tutti i livelli di governance, attraverso un approccio coerente e di 

coordinamento. Le iniziative sono esplicitamente rivolte all’adattamento 

climatico: a studiare potenziali risposte territoriali agli impatti del clima al fine di 

sostenere proposte di adattamento sempre più innovative e idonee rispetto a 

quelle trovate finora in questo campo. 

Questo è stato possibile anche attraverso l’attuazione del Regolamento UE 

2021/1119; la “Normativa europea sul clima”, che “stabilisce l’obiettivo vincolante 
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della neutralità climatica nell’Unione entro il 2050” (art. 1, par. 2) e ha come scopo 

quello di dare attuazione all’Accordo di Parigi sul Clima. Tramite questo 

Regolamento l’UE si pone in una posizione di governance significativa ed ha lo 

scopo di far concretizzare i “Goals” globali nell’attuazione dei governi nazionali, 

definendo le linee guida e l’orientamento per le strategie degli Stati membri e 

monitorando e valutando in modo periodico gli strumenti locali. 

Il Regolamento intraprende una strada che permette di basare le decisioni in 

modo neutrale ed oggettivo, tecnico e scientifico, facendo prevalere l’aspetto 

amministrativo e svincolandosi invece dalla sfera politica.  

Il capitolo seguente è dunque funzionale a capire quanto fondamentale siano le 

politiche europee per declinare l’adattamento attraverso i vari livelli di governance 

e tutte le scale territoriali, e per comprendere che gli obiettivi climatici sono 

raggiungibili unicamente attraverso l’integrazione a livello orizzontale e verticale 

tra i diversi stakeholders (F. Magni, 2019). 

Ci sono state durante gli anni moltissime iniziative politiche dell’UE riguardanti il 

tema dell’adattamento, qui sotto sono riportate le più significative in ordine 

cronologico per cercare di ricostruire il percorso che è stato fatto per arrivate alla 

"Strategia di adattamento ai cambiamenti climatici" del 2021. 

 

2.1. Le iniziative europee adottate prima del “Green Deal” 
 

2.1.1. Il “Green Paper” (2007) e il “White Paper” (2009) per l’adattamento 

climatico in Europa 
 

Nel 2007 è stato pubblicato dalla Commissione Europea il “Green Paper, 

Adapting to climate change in Europe – options for EU action”, che definiva 

quattro priorità a livello comunitario: 
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• Un’azione tempestiva nei settori dall'agricoltura, del commercio, i quali 

dovevano essere sostenuti dalle politiche dell'UE e dai fondi comunitari 

disponibili 

• L’UE doveva realizzare l'integrazione dell'adattamento nelle attuali azioni 

esterne dell'UE; in particolare, la sua promozione nei paesi in via di 

sviluppo. 

• La necessità della ricerca sul clima; in particolare, sugli impatti del 

riscaldamento globale e dell'innovazione tecnologica. 

• Il coinvolgimento di tutti i segmenti della società, delle imprese e del 

pubblico nell'ulteriore sviluppo delle strategie di adattamento  

(Swart et al., 2009). 

Nel 2009 la Commissione Europea ha pubblicato uno dei più significativi 

documenti sull’adattamento il “White Paper, Adapting to climate change: Towards 

a European framework for action”, il quale corrisponde ad una proposta di quadro 

strategico d’azione per ridurre le vulnerabilità provocate dagli impatti dei 

cambiamenti climatici in Europa. Questo è stato costruito a seguito della 

consultazione pubblica avviata nel 2007 che accompagnava la pubblicazione del 

“Libro Verde” e grazie ad alcune ricerche svolte in seguito che hanno portato alla 

definizione di azioni da prendere nel breve termine.  

Il “Libro Bianco” ha permesso all’UE di avere uno sviluppo più concreto rispetto 

a quello previsto dal “Libro Verde” (Swart et al., 2009). 

Tramite il “Libro Bianco” l’Unione Europea intendeva fornire uno strumento 

complementare alle azioni intraprese dagli Stati Membri, che garantisse un 

approccio integrato dell’adattamento sia in modo verticale (tra i diversi livelli 

territoriali) che in modo orizzontale (tra le diverse competenze), e rafforzare la 

cooperazione internazionale in materia di adattamento. Questo tipo di approccio 

top-down (mainstreaming) è stato adottato per relazionare e integrare strumenti 

politici, linee guida, partenariati pubblico-privati per garantire un alto livello di 

collaborazione tra i diversi Stati e per raggiungere gli obiettivi di adattamento con 

un approccio coerente, flessibile e partecipativo (F. Magni, 2019). 
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Il “Libro Bianco” esorta gli Stati a sviluppare le Strategia e i Piano di adattamento 

locali (Nazionali e Regionali) e mira a coordinare l'adattamento a livello europeo 

e facilitare importanti connessioni transnazionali fornendo così un approccio 

strategico comune e un quadro politico di sostegno (Zhongming Z., et al., 2012). 

Il documento europeo punta ad attuare l’integrazione dell’adattamento nelle 

principali politiche settoriali e, per garantire un’applicazione efficace vuole 

utilizzare una combinazione di strumenti politici e tecnici.  L’obiettivo principale 

era quello di diminuire del 20% entro il 2020 le emissioni (rispetto ai valori del 

1990) attraverso una strategia d’azione orizzontale, ovvero che comprende 

simultaneamente diversi settori; è infatti accompagnato da tre documenti 

riguardanti l’agricoltura, la salute, il tema delle acque, delle coste e dell’ambiente 

marino.  

I goals del “Libro Bianco” possono essere riassunti in quattro punti: 

• Costruire una solida base di conoscenze sull'impatto e le conseguenze del 

cambiamento climatico per l'UE; 

• Integrare l'adattamento nei principali settori politici dell'UE; 

• Impiegare una combinazione di strumenti politici 

• Intensificare la cooperazione internazionale in materia di adattamento. 

Il “Libro Bianco” poneva determinati tempi di realizzazione da rispettare per 

raggiungere i “goals” che si proponeva l’UE. Gli obiettivi preposti sarebbero stati 

riesaminati in modo periodico al fine di formulare una strategia organica a partire 

dal 2013. Tra gli obiettivi principali del “Libro Bianco” c’era quello di formulare, 

entro il 2011, degli indicatori per il monitoraggio dell'impatto dei cambiamenti 

climatici, per valutare le ripercussioni delle prassi di adattamento in termini di 

vulnerabilità, e di progressi. 

Le misure adottate dal “Libro Bianco” sono in gran parte state concretizzate 

(Commissione Europea, 2011). Tra le proposte c’era la realizzazione della 

piattaforma “Climate-ADAPT” (piattaforma europea sull’adattamento ai 

cambiamenti climatici) che è stata lanciata a maggio del 2012.  
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Nel 2012 solo 15 Stati membri avevano adottato una strategia di adattamento e 

nella maggior parte dei casi il procedimento era ancora in fase preliminare. 

Proprio a partire dal 2012, infatti, l’UE ha messo a punto determinate linee guida, 

non delineate dai precedenti orientamenti, per far in modo che gli Stati Membri 

elaborino strategie di adattamento idonee a rispondere agli impatti climatici e 

affinché queste vengano integrate in fase di attuazione e revisione delle rispettive 

politiche nazionali in tema di adattamento.  

Nel 2014 sono stati individuati degli indicatori che avevano lo scopo di misurare 

il grado di preparazione degli Stati membri e nel 2017, in base alle relazioni 

ottenute, la Commissione ha valutato se le azioni intraprese dagli Stati erano 

efficaci e quando riteneva che i progressi fatti fossero insufficienti, vagliava 

l’opportunità di proporre uno strumento giuridicamente vincolante (Commissione 

Europea, 2013). 

2.1.2. “Europe 2020 Strategy” (2010) 
 

Con le parole con le quali ha inizio il documento dell’“Europe 2020 Strategy”, 

José Manuel Barroso, ex presidente della Commissione Europea, sostiene che 

l’UE, tramite la Strategia è in grado di sostenere e promuovere una crescita 

intelligente (innovazione), inclusiva (coesione sociale e territoriale) e sostenibile 

(economia verde). La Strategia per il 2020 infatti propone cinque target, che 

dovevano essere raggiunti entro il 2020, che hanno come fine ultimo la ripresa 

dell’Europa, a seguito della crisi che ha messo in luce le carenze strutturali 

dell'economia europea.  

1. Il 75% della popolazione di età compresa tra 20 e 64 anni dovrebbe essere 

impiegato; 

2.  Il 3% del PIL dell’UE dovrebbe essere investito in ricerca e sviluppo; 

3.  Dovrebbero essere raggiunti gli obiettivi “20-20-20” clima-energia (compreso 

un aumento al 30% della riduzione delle emissioni se le con-dizioni sono giuste); 

4.   La percentuale di abbandoni scolastici dovrebbe essere inferiore al 10% e 

almeno il 40% delle giovani generazioni dovrebbe avere una laurea terziaria; 
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5.  20 milioni di persone in meno dovrebbero essere a rischio di povertà  

(Commissione Europea, 2010) 

Questi cinque obiettivi misurabili dell’UE dovevano guidare il processo e 

dovevano essere tradotti in obiettivi nazionali da ciascuno Stato membro, che 

doveva adattare la “Strategia Europa 2020” alla sua situazione specifica, 

traducendo gli obiettivi dell'UE in obiettivi e percorsi nazionali. Per il successo 

della Strategia viene ripreso quindi il discorso dell’importanza fondamentale del 

mainstreaming e della necessità di rafforzar la resilienza delle economie a rischio 

climatico e la capacità di prevenzione e risposta alle catastrofi (F. Magni, 2019). 

Gli obiettivi erano supportati da sette iniziative faro presentate dalla Commissione 

europea:  

1. "L'Unione dell'innovazione" a supporto della ricerca e l'innovazione; 

2. "Youth on the move" al fine di agevolare l'ingresso dei giovani nel mercato 

del lavoro; 

3. "Un'agenda europea del digitale" per accelerare la diffusione di internet ad 

alta velocità per l’uso dei privati; 

4. "Un'Europa efficiente sotto il profilo delle risorse" per separare la crescita 

economica dall'uso delle risorse; 

5. "Una politica industriale per l'era della globalizzazione" per supportare una 

crescita industriale sostenibile; 

6. "Un'agenda per nuove competenze e nuovi posti di lavoro" per supportare 

la formazione dei lavoratori, soprattutto nel settore della manodopera, e 

consentire alle persone, tramite il miglioramento delle proprie 

competenze, di entrare più facilmente nel mercato del lavoro; 

7. La "Piattaforma europea contro la povertà" a sostegno della coesione 

sociale come per quanto riguarda quella territoriale 

(Commissione Europea, 2010). 

La quarta iniziativa faro (“Un’Europa efficiente sotto il profilo delle risorse”), in 

particolare, trattava il tema dell’adattamento ai cambiamenti climatici e 
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sottolineava l’importanza delle misure di adattamento basate su un uso più 

efficiente delle risorse per la crescita dell’Europa. 

L'obiettivo di questa iniziativa è quello di non far dipendere l’economia europea 

interamente dalle risorse inquinanti, e di ridurre dunque le emissioni e di 

promuovere l’utilizzo di fonti rinnovabili (Commissione Europea, 2010).  

Per quanto riguarda l’adattamento, tramite questo obiettivo, viene descritto come 

una questione trasversale che interessa le politiche settoriali chiave dell’UE, dalla 

coesione all’agricoltura, dall’ambiente alla gestione del rischio da catastrofi e i 

relativi meccanismi di finanziamento (F. Magni, 2019) e che deve 

necessariamente essere indirizzato dalle politiche europee per poi essere 

adottato in modo idoneo nelle politiche nazionali. 

2.1.3 “EU Strategy on adaptation to climate change” (2013) 
 

Si è già parlato della Strategia UE del 2013 a conclusione del paragrafo del “Libro 

Bianco” (2009) poiché a questo è strettamente connessa. La Strategia pone il 

focus sui cambiamenti climatici e tutti gli impatti negativi che ne conseguono ed 

esorta alla costruzione di una società resiliente tramite l’adozione e 

l’intensificazione di azioni di adattamento. L’Unione Europea tramite questo 

documento vuole mantenere il suo impegno preso nell’ambito della “United 

Nations Framework Conventio on  Climate  Change”  (UNFCCC)  e  di  altri  

diversi  accordi  politici, tra cui l’ “UNFCCC  2009  Copenaghen  Accords”,  il  

“2010  Cancun  agreements”  che  contiene  il  “Cancun  Adaptation  Framework”  

e  il  “2011 Urban Platform for Enhanced Action”, volto a limitare l’aumento della 

temperatura media globale, implementare le azioni di adattamento per ridurre le 

vulnerabilità e aumentare la resilienza territoriale.  

L’ UE infatti non ha scelta se non quella di spingere gli Stati membri ad adottare 

strategie di adattamento nazionali, questo richiede una migliore capacità di 

reazione agli impatti dei cambiamenti climatici a tutti i livelli di governance 

territoriale, che devono sviluppare i propri obiettivi e le proprie azioni in modo 

coerente e coordinato (Commissione Europea, 2013). 
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La Strategia del 2013 è quindi stata un passo fondamentale per lo sviluppo delle 

politiche e degli strumenti di adattamento ai cambiamenti climatici in Europa. 

Tramite questa e tramite i fondi del programma LIFE, tutti gli Stati membri ad 

hanno adottato le strategie di adattamento nazionali tra il 2013 e il 2021.  

Inoltre è grazie a questa strategia europea che viene incluso l’adattamento nel 

quadro del Patto dei sindaci e che viene sviluppata ulteriormente e migliorata la 

piattaforma “Climate-ADAPT”, che diventa un punto di riferimento per le 

informazioni sull’adattamento e per lo scambio di esperienze (F. Magni, 2019). 

La Commissione attraverso la Strategia del 2013 ha promosso l’adattamento 

transfrontaliero, consapevole del fatto che certe soluzioni di adattamento devono 

essere trovate a livello sovranazionale. In questi termini promuove la gestione 

oltre frontiera delle alluvioni, delle coste, delle risorse naturali, delle aree montane 

ed insulari e delle acque.  Inoltre esorta gli Stati membri ad integrare le azioni di 

adattamento nella pianificazione territoriale urbana. 
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2.2. Le iniziative e le politiche dell’UE dal 2019 al 2022 
 

 
Figura 2 Iniziative e politiche UE dal 2019 al 2021, elaborazione dell'autore da Consiglio Europeo, 2022 
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Figura 3 Iniziative e politiche UE dal 2019 al 2021, elaborazione dell'autore da Consiglio Europeo, 2022 
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Figura 4 Iniziative e politiche UE dal 2019 al 2021, elaborazione dell'autore da Consiglio Europeo, 2022 

 

2.2.1 Il “Green Deal” europeo (2019) 
 

I documenti descritti nei paragrafi precedenti possono essere visti come passaggi 

propedeutici verso le più ampie e più ambiziose iniziative strategiche per 

l’adattamento ai cambiamenti climatici che sono racchiuse nel “Green Deal” 

europeo.  

Quando si parla di “Green Deal” ci si riferisce alla strategia di crescita che l’UE 

ha deciso di avviare nel 2019 (11 dicembre 2019), si tratta di “un pacchetto di 

iniziative strategiche che mira ad avviare l’UE sulla strada di una transizione 

verde” (Consiglio europeo, 2022) e che ha l’intento di dotare l’Unione Europea di 

un’economia moderna, efficiente sotto il profilo delle risorse e competitiva con 

l’obiettivo di non generare più emissioni nette di gas a effetto serra nel 2050 e di 

dissociare la crescita economica dall’uso delle risorse. La transizione verde a cui 

punta il “Green Deal” deve inoltre essere giusta e inclusiva, cercando di non 

lasciare indietro nessuno (Paragrafo 1, Articolo 2, REGOLAMENTO (UE) 

2021/1119 del Parlamento Europeo e del Consiglio).  

Tramite il “Green Deal” l’UE sancisce infatti l’obiettivo climatico per la riduzione 

delle emissioni pari ad almeno il 55% entro il 2030 rispetto ai livelli del 1990, resa 

possibile grazie al pacchetto “Fit for 55”, e la neutralità climatica entro e non oltre 

il 2050. Dal 2050, infatti, l’intento dell’UE è quello di conseguire emissioni 

negative. 

Inoltre mediante le iniziative strategiche del “Green Deal”, l’UE si propone di 

mantenere l’aumento della temperatura media mondiale al di sotto dei 2°C e di 

accelerare, così, il percorso verso l’obiettivo globale preso a seguito degli impegni 

internazionali stabiliti dall’accordo di Parigi (European Climate Foundation). 
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Il “Green Deal” viene presentato in prima battuta nel 2019 ma viene poi inserito 

all’interno di una legislazione vincolante denominata “Legge europea sul clima” 

(Il Regolamento 2021/1119 del Parlamento e del Consiglio) del 2021. Con la 

normativa europea sul clima, l’ambizione di raggiungere la neutralità climatica 

entro il 2050 diventa un obbligo giuridico per l’UE, che diventerà la prima unione 

di paesi nel mondo climaticamente neutrale. 

Questi obiettivi ambiziosi saranno realizzabili mediante un approccio olistico in 

cui tutti i settori strategici pertinenti devono essere tenuti in considerazione e 

contribuire. Il “Green Deal” infatti comprende iniziative riguardanti clima, 

ambiente, energia, trasporti, industria, agricoltura e finanza sostenibile, tutti 

settori fortemente interconnessi e fondamentali per la realizzazione della 

transizione verde. 

 

2.2.2. La Legge europea sul clima - Il Regolamento 2021/1119 del Parlamento 
e del Consiglio (2021) 
 

 

Figura 5  La Legge europea sul clima - Il Regolamento 2021/1119 del Parlamento e del Consiglio (2021), elaborazione dell’autore 
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Il 25 giugno 2021 è stata adottato il “Regolamento europeo sul clima” sia dal 

Parlamento che dal Consiglio europeo, questo apporta così delle modifiche a due 

precedenti regolamenti: il regolamento (CE) n. 401/2009, il cui obiettivo principale 

era stato quello di istituire l’Agenzia europea sull’ambiente e di realizzare una 

rete europea di informazione e di osservazione per quanto riguarda la materia 

ambientale; il regolamento (UE) 2018/1999 sulla governance dell'Unione sull’ 

energia e sull'azione per il clima.  Il Regolamento 1119 del 2021 infatti introduce 

e inserisce nella normativa europea gli obbiettivi climatici stabiliti dal “Green 

Deal”: con questa proposta l’UE sancisce dunque l’obiettivo strategico a lungo 

termine del “Green Deal” con un atto legislativo. 

In primo luogo è necessario, per comprenderne meglio la sua efficacia e 

applicabilità, sottolineare che il Regolamento sul clima possiede tre aspetti 

giuridici fondamentali:  

• la generalità, che implica che ciascuno Stato Membro abbia l’obbligo e il 

diritto di doverla applicare, infatti questo implica che si rivolga e si applichi 

a un gruppo di destinatari determinati in modo astratto o in modo generale;  

• l’integrale obbligatorietà, ogni Stato membro quindi deve adottare il 

Regolamento sul clima in tutti i suoi elementi, in modo completo; 

• la diretta e immediata applicabilità sugli Stati membri, il Regolamento 

infatti prevale sull’ordinamento di ciascuno Stato membro, acquisendo 

direttamente efficacia giuridica. 

Inoltre questo prevede e definisce tre azioni principali, ovvero la definizione del 

ritmo di riduzione delle emissioni fino al 2050, lo sviluppo di un sistema di 

monitoraggio per i progressi compiuti verso il conseguimento di questo obiettivo 

e il raggiungimento di una transizione verde efficiente in termini di costi ed equa 

dal punto di vista sociale (Consiglio Europeo, 2022).  

L’UE vuole infatti si propone di definire una società in grado di migliorare la qualità 

di vita delle generazioni attuali e future, includendo quindi nella definizione di 

crescita economica quella di sostenibilità e di resilienza. L’obiettivo principale è 

quello di non dipendere più dalle fonti di energia inquinanti e dissociare la propria 

crescita economica dall'uso delle risorse.  
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Vengono dunque intensificate le azioni di adattamento e viene istituito un 

procedimento per definire e rivedere la traiettoria delle azioni fino al 2050. Alla 

Commissione viene affidato il compito di esaminare la legislazione dell'Unione 

per valutarne la coerenza rispetto all'obiettivo della neutralità climatica, in questo 

modo viene dunque integrato nel diritto europeo l’obiettivo mondiale di 

adattamento definito dall’ accordo di Parigi e l'obiettivo di sviluppo sostenibile 

(Mariya Gancheva, et al., 2020). 

 

2.2.3. La “Strategia di adattamento ai cambiamenti climatici” (2021) 
 

La Strategia dell’UE di adattamento ai cambiamenti climatici è un’iniziativa che 

fa parte del pacchetto del “Green Deal” ed è stata adottata dalla Commissione 

Europea il 24 febbraio 2021. Questa si basa sulle valutazioni constatate dalla 

Strategia del 2013 e dai risultati della consultazione pubblica che si è svolta tra 

maggio e agosto 2020 e ha l’intento di proporre una definizione di adattamento 

più intelligente, più sistemica e più rapida, attraverso azioni più incisive. 

La minaccia dei cambiamenti climatici è stata dichiaratamente riconosciuta dal 

Parlamento europeo; dalla maggior parte degli Stati membri e da oltre 300 città. 

Lo scopo della “Strategia di adattamento ai cambiamenti climatici” deve essere 

quindi quello di plasmare un’Europa più resiliente ai cambiamenti climatici 

(Commissione Europea, 2021). 

È fondamentale per l’Europa avviare una transizione verde, basata su programmi 

e politiche volte a rendere l’Europa resiliente agli impatti dei cambiamenti climatici 

e a trovare alternative a supporto della decarbonizzazione dell’economia. Con 

questa nuova Strategia infatti sia il Parlamento che il Consiglio europeo cercano 

di offrire soluzioni per contribuire a trasformare i progressi riguardanti 

l’adattamento climatico in realtà e di portare a realizzazione gli obiettivi strategici 

del “Green Deal” (Commissione Europea, 2021). 

Nel 2021 tutti gli Stati Membri disponevano di una strategia o di un piano di 

adattamento, anche grazie alla Strategia del 2013, ma con la Strategia del 2021 

il supporto da parte dell’UE è stato decisamente più incisivo; la Commissione sta 
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lavorando a stretto contatto con gli Stati membri per attuare gli obiettivi di 

decarbonizzazione e di adattamento, cercando di coordinare al meglio le azioni 

a livello nazionale.  

 

2.2.4. Il pacchetto “Pronti per il 55%” (2022) 
 

Il pacchetto “Pronti per il 55%”, presentato al Consiglio a luglio del 2021, come il 

“Regolamento europeo sul clima” e la Strategia del 2021, fa parte delle iniziative 

del “Green Deal”, ed è chiamato così perché fa riferimento all’obiettivo strategico 

del “Green Deal” a breve termine, quello stabilito per il 2030. Questo rappresenta 

un insieme di proposte volte a rivedere ed aggiornare le normative dell’UE per 

garantire che le sue politiche siano in linea con gli obiettivi climatici concordati 

dal Consiglio e dal Parlamento europeo e mira dunque a controllare che la 

normativa UE sia coerente e in equilibrio con l’obiettivo proposto per il 2030. 

“Pronti per il 55%” contiene una serie di proposte e modifiche legislative dell’UE 

necessarie per la realizzazione della transizione verde. 

Viene adottato seguendo uno specifico percorso decisionale che comprende sei 

step: la proposta, le discussioni tecniche, la preparazione delle riunioni dei 

ministri, le sessioni del Consiglio, i triloghi e il diritto UE. 

Il percorso decisionale ha inizio con la proposta del pacchetto e delle nuove 

proposte legislative da parte della Commissione europea e trasmesso al 

Consiglio dell’Unione europea e al Parlamento europeo. Il Consiglio europeo, 

formato dai 27 rappresentati degli Stati membri, si riunisce in diversi gruppi di 

lavoro tecnici per avere uno scambio di opinioni sulle proposte legislative 

(Discussioni tecniche) e in seguito, anche il Comitato dei rappresentanti 

permanenti (Coreper) si riunisce per proseguire le discussioni (preparazione 

delle riunioni dei ministri). Queste due fasi sono propedeutiche a fare in modo 

che si giunga ad un accordo relativo a una posizione del Consiglio su ciascuna 

proposta legislativa. I ministri dei 27 Stati membri dell’UE discutono le proposte 

in sede di Consiglio al fine di raggiungere una posizione di comune accordo 

(“orientamento generale”) su ciascuna di queste. In seguito, raggiungo un 
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accordo su tutte le proposte possono avere inizio i triloghi, le riunioni dei 

rappresentati del Consiglio, del Parlamento e della Commissione (la maggior 

parte delle proposte segue la procedura legislativa ordinaria).  Dopo che dai 

triloghi si giunge ad un accordo tra Consiglio e Parlamento, i testi dele leggi sono 

adottati in modo formale dal Consiglio e dal Parlamento, ed in seguito entrano a 

far parte del diritto applicato da tutti gli Stati Membri (Consiglio Europeo, 2022). 
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3. Stati dell'Unione 

Europea a 
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L’adattamento, secondo l’“Intergovernal Panel on Climate Change”, è il processo 

di limitazione dei danni causati dal clima attuale o atteso e dai suoi effetti o lo 

sfruttamento delle opportunità favorevoli, mediante l’intervento umano che può 

agevolare tale processo nei sistemi naturali.  

Inoltre l'adattamento può essere orientato a ridurre sia i potenziali impatti dei 

cambiamenti climatici sui sistemi naturali e antropici e la vulnerabilità dei territori 

(vale a dire "il grado in cui un sistema è suscettibile e incapace di far fronte a 

effetti negativi”), o verso l'aumento della capacità di adattamento (cioè “la 

capacità di un sistema di adattarsi al cambiamento climatico, di moderare i danni 

potenziali, di sfruttare le opportunità o di far fronte alle conseguenze). (Swart et 

al., 2009) 

A partire da queste definizioni possiamo comprendere le diverse direzioni che 

potrebbero prendere le strategie di adattamento dei Paesi membri dell’UE per 

affrontare l’adattamento climatico in tutta Europa e per determinare le modalità 

di integrazione dell’adattamento tra gli obiettivi politici sia a livello statale che a 

livello regionale e locale (F. Magni, 2019). 

Questo capitolo ha l’intento di indagare lo stato delle strategie nazionali di 

adattamento ai cambiamenti climatici nei diversi Sati membri dell’UE: le 

somiglianze e le differenze, i punti di forza e le debolezze, e se ancora oggi, a 

seguito delle diverse iniziative comunitarie persistono ancora lacune.  

Quali sono, dunque, le lacune che devono essere colmate dai diversi Paesi 

affinché le misure di adattamento possano sopperire agli impatti climatici e alle 

vulnerabilità territoriali in Europa? 

La risposta a questi quesiti sarà dunque possibile conoscendo gli approcci dei 27 

Paesi appartenenti all’Unione Europea. Verranno analizzate dunque diverse fonti 

con particolare attenzione alla piattaforma “Climate-ADAPT” (piattaforma 

internazionale nata grazie alla “partnership” tra la Commissione Europea e l 

l’“European Environment Agency”), uno strumento utilizzato per raccogliere i casi 

europei più significativi in materia di adattamento e per fornire una panoramica 

della diversità di misure a tutti coloro che hanno un interesse verso l’adattamento. 



 

  

29 

La piattaforma pan-europea viene utilizzata per condividere, revisionare e 

valutare dati ed informazioni relative al clima e agli strumenti di adattamento.  (F. 

Magni, 2019) 

Verrà fornita una panoramica riassuntiva delle iniziative più rilevanti di 

adattamento adottate, dei diversi livelli di emissioni di CO2 nei diversi Paesi 

dell’UE, descrivendo i “Nationally Determined Contributions” e lo stato di 

vulnerabilità e prontezza attraverso il Notre Dame-Global Adaptation index (ND-

GAIN). 

Verrà inoltre approfondito il discorso sulla valutazione e sul monitoraggio 

dell’adattamento, cercando di capire quali Stati UE sono passati dalla 

pianificazione all'attuazione delle azioni, e quali di loro hanno messo in atto un 

processo di comprensione dei progressi e degli effetti degli interventi. 

Infine verranno analizzate le Regioni transnazionali e lo sviluppo 

dell’adattamento oltre i confini nazionali in Europa. 

Oggi, nonostante le città possano bypassare i livelli amministrativi superiori per 

collaborare direttamente con l’UE (come succede per il Patto dei Sindaci dove le 

città collaborano direttamente con la Commissione europea), va comunque 

sottolineato il ruolo cruciale di collegamento che hanno le normative e le strategie 

nazionali tra le priorità dell’UE e le azioni di adattamento locale (Ford et al., 2010). 

Le governance nazionali infatti hanno il compito fondamentale di sostenere le 

strategie/azioni e le misure di adattamento locali, fornendo le informazioni 

necessarie sui dati clima e sugli scenari e le valutazioni di impatti (Corfee-Morlot 

et al., 2008). 

Comprendere lo stato di adozione delle strategie dei governi nazionali dell’UE è 

importante per  migliorare  le  loro  performance  e  rimuovere  gli ostacoli, così 

che tutte le strategie si allineino allo stesso livello per mantenere l’impegno preso 

nell’ambito della “United Nations Framework Convention on  Climate  Change”  

(UNFCCC) e per raggiungere gli obiettivi strategici del “Green Deal” europeo.  
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Le strategie nazionali infatti possono fornire un quadro strategico fondamentale 

per l’adattamento e incorporare l’azione locale nelle città e nelle regioni, 

impostando una legislazione nazionale (Swart et al., 2009).  

Per rispondere alle preoccupazioni sul cambiamento climatico globale sono 

cruciali varie forme di collaborazione verticale (Corfee-Morlot et al., 2008), si 

attua infatti mediante i diversi livelli di governance e può essere affrontato con 

una prospettiva “top-down” e/o con una prospettiva “botton-up”. Questo per far in 

modo che vi sia un collegamento diretto tra gli obiettivi degli accordi ONU e 

comunitari (UE) e quelli dei programmi nazionali.  

 

Figura 1 Approccio "Top-down" e "Bottom-up" da Swart et al., 2009 

3.1. Politiche e strumenti nazionali di adattamento degli Stati Membri 
dell’UE 
 

Per Strategia Nazionale di Adattamento si intende il documento di “policy” che 

contiene le linee di indirizzo che deve necessariamente seguire uno Stato per 

adattarsi ai cambiamenti climatici e per ridurre i rischi che ne derivano, infatti mira 
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a proteggere la salute, preservare il patrimonio naturale e a migliorare la 

resilienza e l’adattamento dei territori. 

I Piani Nazionali di Adattamento sono invece strumenti strategici più dettagliati, 

che delineano indicazioni specifiche per le priorità di adattamento e i modelli di 

intervento che ciascuno Stato prevede di attuare sia a livello regionale che a 

livello locale. 

Tra i diversi Stati membri sono però diverse le tematiche e i modelli di intervento 

contenuti in questi documenti: alcuni puntano a fornire indicazioni e azioni 

settoriali, altri prendono più un’impronta strategica; alcuni offrono un’ampia 

copertura tematica riguardo all’adattamento, altri si concentrano più sulla 

mitigazione (F. Magni,2019). 

Per conoscere il percorso fatto dagli Stati dell’UE per la costruzione delle 

strategie di adattamento sono stati analizzati diversi testi e documenti, in questo 

modo sono stati reperiti i dati riferiti al 2009, 2019 e al 2021. 

Nel 2009 i Paesi europei si trovavano in diverse fasi di sviluppo per quanto 

riguarda la preparazione all’adattamento climatico e l’attuazione delle Strategie 

Nazionali di Adattamento. Questi sono gli anni in cui l’UE pubblica il “Libro Verde” 

(2007) e poi il “Libro Bianco” (2009). Aumenta l’attenzione all’integrazione 

dell’adattamento nelle azioni dell’UE e alla ricerca sul clima, in particolare 

riguardante gli impatti del riscaldamento globale, e così iniziano ad avviarsi i 

programmi di sviluppo delle Strategie di Adattamento Nazionali. 

Sebbene tutti i paesi avessero presentato informazioni sui loro piani di 

adattamento nella loro quarta comunicazione nazionale all'UNFCCC (2005), non 

per tutti i paesi ciò si rifletteva anche in un'esplicita Strategia Nazionale di 

Adattamento. Fino al 2005, infatti, solo la Finlandia aveva una strategia di 

adattamento (Swart et al., 2009). 

Guardando la figura sottostante, che descrive lo stato di adozione delle Strategie 

Nazionali in Europa fino al 2009 (Swart et al., 2009), si osserva che anche 

l’Ungheria, la Germania, la Danimarca, la Francia, la Spagna e il Regno Unito 
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hanno adottato una strategia, e che la Norvegia, l’Estonia, la Lettonia, la 

Romania, il Portogallo hanno una strategia di adattamento in fase di sviluppo. 

A partire dal 2007- 2009 dunque si verificò un’accelerazione del ritmo di sviluppo 

delle Strategie Nazionali e delle politiche di adattamento in tutta Europa (Swart 

et al., 2009). 

 

Figura 2 Stato di adozione delle Strategie Nazionali di Adattamento, Swart et al., 2009 

Nel 2019, invece, come si osserva nella rappresentazione dal testo di F. Magni, 

2019, tutti gli stati europei tranne la Lettonia e l’Islanda avevano reso disponibile 

sulla piattaforma “Climate-ADAPT” la propria “National Adaptation Strategy” 

(NAS), anche se questo processo era ancora agli inizi e gli indicatori ufficiali di 

adattamento non erano ancora stati definiti in maniera uniforme, infatti solo la 

Germania  e il Regno Unito avevano sviluppato degli indicatori formali per il 

monitoraggio delle azioni di adattamento, mentre la Finlandia aveva  deciso  di  

richiedere  ai  singoli  dipartimenti  ed  agenzie  governative  di  monitorare  i  

propri  progressi  senza  adottare  indicatori  formali (F.Magni, 2019). 
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Figura 3 Stato di adozione delle Strategie Nazionali di Adattamento, F. Magni, 2019 

Nel 2021, osservando la panoramica riassuntiva delle iniziative di adattamento 

adottate e inviate alla piattaforma “Climate-ADAPT” dai Paesi membri dell’UE, si 

osserva che persistono differenti fasi di preparazione, sviluppo e attuazione delle 

NAS (“National Adaptation Strategy”) e delle NAP (“National Adaptation Plan”). 

Entro il 15 marzo dello stesso anno ogni Stato ha dovuto trasmettere alla 

Commissione europea delle informazioni nell’ambito delle azioni nazionali di 

adattamento e del regolamento del 2018 sulla governance dell’Unione 

dell’energia e dell’azione per il clima. Come possiamo vedere dalle immagini 

successive questo impegno è sato mantenuto da tutti i paesi UE. Ogni stato 

dunque, a partire dal 2021, dovrà trasmettere alla Commissione ogni due anni le 

proprie informazioni aggiornate. 

Grazie alla piattaforma “Climate-ADAPT” è stato possibile analizzare tre 

tematiche riguardo all’adattamento per i Paesi dell’UE: 

1. La fase di sviluppo in cui si trovano le politiche nazionali di adattamento, 

categorizzando in non adottati, adottati, sostituiti o in fase di sviluppo le 

Strategie nazionali di adattamento (NAS), i Piani nazionali di adattamento 

(NAP) e Piani settoriali di adattamento (SAP) di ciascun Paese membro. 
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2. L’analisi della valutazione dell’impatto dei cambiamenti climatici e delle 

vulnerabilità del proprio territorio, capendo quali stati l’hanno completata e 

quali no 

3. La presenza di piattaforme o portali di adattamento per ciascun paese, 

valutandone la completezza. 

Riguardo alla fase di sviluppo in cui nel 2021 si trovano le politiche nazionali di 

adattamento possiamo vedere tramite l’immagine sottostante a che livello di 

attuazione si trovano i diversi paesi. 

In tutta l’ UE sono solo quattro i paesi che hanno riportato sulla piattaforma sia la 

propria NAS che la NAP e le SAP, sono la Finlandia, la Bulgaria, la Spagna e il 

Portogallo, anche se solo la Bulgaria ha riportato tutte e tre le politiche come 

adottate, mentre la NAS della Finlandia “Finland's National Strategy for 

Adaptation to Climate Change” è stata ormai superata e sulla piattaforma non è 

ancora stata segnalata la strategia aggiornata. In Portogallo tutti i SAP non sono 

ancora stati adottati, ma solo completati e presentati per l’adozione e in Spagna 

il NAS “Climate Change Adaptation: Working Programme 2021-2025” è ancora 

in fase di sviluppo. 

Per quanto riguarda l’Italia su “Climate-ADAPT” al momento è stata solo riportata 

la “Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici” (SNACC) 

adottata nel 2014 e un SAP “Adaptation plans for two industrial areas”, il progetto 

“Mettiamoci in riga” nell’ambito del Programma Operativo Nazionale Governance 

e Capacità Istituzionale 2014-2020, Asse 3.  

Non sono invece stati caricati il NAP (il “Piano Nazionale di Adattamento ai 

Cambiamenti Climatici” (PNACC)) perché, anche se approvato alla fine del 2022, 

non è ancora stato adottato, e tutte le altre iniziative di adattamento settoriali che 

sono state adottate a seguito del 2021 e che verranno trattate e approfondite nel 

capitolo successivo sull’adattamento in Italia tramite la “Piattaforma delle 

conoscenze, Buone pratiche per l’ambiente e per il clima” messa a disposizione 

dal Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica. 
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Figura 4 Stato di adozione delle Strategie Nazionali di Adattamento, dei Piani Nazionali di Adattamento e 

dei Piani Settoriali di Adattamento, Climate-ADAPT 

Per comprendere meglio la tipologia e il livello di attuazione delle diverse politiche 

di adattamento dei Paesi dell’UE è stata prodotta una tabella, nella quale sono 

esplicitate per intero le diverse NAS, NAP E SAP. Nella tabella, per comprendere 

meglio il livello di attuazione, le celle sono state colorate di verde quando è 

presente almeno una politica attuata, di rosso quando la politica non è stata 

attuata e in azzurro quando la politica è in fase di sviluppo o è già stata presentata 

ma è ancora da attuarsi. 
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Figura 5 Stato di attuazione delle NAS, NAP e SAP in UE al 2021, elaborazione dell’autore da Climate 

ADAPT.  
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Figura 6 Stato di attuazione delle NAS, NAP e SAP in UE al 2021, elaborazione dell’autore da Climate 

ADAPT. 



 

  

38 

 

Figura 7 Stato di attuazione delle NAS, NAP e SAP in UE al 2021, elaborazione dell’autore da Climate 

ADAPT. 
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Figura 8 Stato di attuazione delle NAS, NAP e SAP in UE al 2021, elaborazione dell’autore da Climate 

ADAPT. 

La Croazia, la Finlandia, la Grecia, l'Ungheria, l'Irlanda e la Svezia hanno creato 

una base giuridica per l'adattamento attraverso un atto designato. Questi atti 

hanno fornito un obbligo legale per sviluppare politiche nazionali di adattamento. 

Nella maggior parte dei casi, i quadri politici non vincolanti per l'adattamento 

mirano a ridurre la vulnerabilità e/o aumentare la resilienza agli effetti del 

cambiamento climatico. Inoltre, perseguono obiettivi come aumentare la capacità 

di adattamento e la prontezza ad adattarsi agli impatti dei cambiamenti climatici. 

Altri mirano a sostenere i responsabili politici nell'affrontare i cambiamenti 

climatici fornendo le migliori conoscenze disponibili (European Environment 

Agency, 2020). 

È stata inoltre prodotta una tabella per comprendere quali progressi sono stati 

fatti da ciascuno stato fino al 2021.  

Si può quindi notare come per alcuni stati siano stati riportati degli aggiornamenti, 

mentre per altri la strategia sia rimasta per anni la stessa. 
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Figura 9 Politiche di adattamento degli Stati membri dell’UE e anni di adozione, elaborazione dell'autore 

da Leitner, Markus, et al., 2020 e Climate-ADAPT 

 

L’Italia, secondo quanto riportato sulla piattaforma “Climate-ADAPT”, ha un 

documento che riguarda l’impatto del cambiamento climatico e la valutazione 

della vulnerabilità, realizzato nel 2020 dalla “Fondazione CMCC - Centro Euro-
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Mediterraneo sui Cambiamenti Climatici”. In questo documento sono presentati 

gli scenari del cambiamento climatico attesi e quali rischi comportano tali scenari. 

Inoltre tramite questo documento vengono evidenziate e tenute in considerazione 

le priorità di intervento, anche in riferimento alla valutazione economica delle 

stesse e alle opportunità finanziarie.  

Non è invece segnalata su “Climate-ADAPT”, per quanto riguarda l’Italia, 

nessuna piattaforma nazionale per l’adattamento, anche se si sa che è presente 

oggi la “Piattaforma Nazionale Adattamento Cambiamenti Climatici”, una prima 

versione della Piattaforma nazionale sull’adattamento ai cambiamenti climatici. 

Questa è stata promossa su iniziativa della ex Direzione Generale per il Clima e 

l’Energia del Ministero della Transizione Ecologica ed è stata realizzata 

dall’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale, a supporto del 

rafforzamento delle capacità tecniche e progettuali per la realizzazione degli 

interventi relativi all’adattamento.  

 

Figura 10 Documenti di impatto del cambiamento climatico e valutazione della vulnerabilità, Climate-

ADAPT 
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Figura 11 Piattaforme e portali di adattamento nazionali, Climate-ADAPT 

Anche per queste due tematiche è stata prodotta una tabella dove si trovano 

elencati per ogni stato i documenti di impatto del cambiamento climatico e 

valutazione della vulnerabilità e le piattaforme e i portali di adattamento nazionali, 

riportando per ciascuna piattaforma la sitografia di riferimento. 
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Figura 12 Documenti di impatto del cambiamento climatico e valutazione della vulnerabilità e piattaforme e 

portali di adattamento nazionali, elaborazione dell'autore da Climate-ADAPT 
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Figura 13 Documenti di impatto del cambiamento climatico e valutazione della vulnerabilità e piattaforme e 

portali di adattamento nazionali, elaborazione dell'autore da Climate-ADAPT 
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Figura 14 Documenti di impatto del cambiamento climatico e valutazione della vulnerabilità e piattaforme e 

portali di adattamento nazionali, elaborazione dell'autore da Climate-ADAPT 
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Figura 15 Documenti di impatto del cambiamento climatico e valutazione della vulnerabilità e piattaforme e 

portali di adattamento nazionali, elaborazione dell'autore da Climate-ADAPT 
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Figura 16 Documenti di impatto del cambiamento climatico e valutazione della vulnerabilità e piattaforme e 

portali di adattamento nazionali, elaborazione dell'autore da Climate-ADAPT 

 

Si è cercato infine di classificare gli Stati membri dell’UE a seconda delle tre 

tematiche discusse fino ad ora, che sono state analizzate e descritte grazie alla 

piattaforma “Climate-ADAPT” con le informazioni reperibili fino al 2021. 

È stata dunque prodotta una tabella conclusiva che descrive lo stato di attuazione 

di ciascuna politica e strumento di adattamento al fine di proporre, assegnando 

un punteggio ad ogni cella tramite una matrice, una classificazione degli Stati.  

In primo luogo è stata prodotta una tabella (figura 17) in cui le celle, per 

facilitazione in seguito nella costruzione della matrice, sono state colorate in 

verde quando la politica/lo strumento sono segnatati nella piattaforma come 

completi, in rosso quando sono assenti e in azzurro quando sono in fase di 

sviluppo o sostituiti. 

In seguito è stata costruita una matrice (figura 19) assegnando alle celle verdi un 

valore uguale a 1, alle celle rosse un valore uguale a 0 e alle celle azzurre un 

valore di 0,5. In questo modo è stato calcolato un punteggio finale per ciascuno 

Stato. 

Nella classificazione finale dunque la Finlandia, la Spagna e il Portogallo si 

trovano in alto alla classifica con un punteggio di 4,5 ed in fondo alla 
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classificazione sono posizionate la Slovacchia e il Belgio con un punteggio di 1,5 

e Malta con 1 (figura 20). 

 

 

Figura 17 Tabella riassuntiva delle tre tematiche precedenti, elaborazione dell’autore da Climate-ADAPT 
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Figura 18 Assegnazione dei valori alle celle per ciascuno Stato in ciascuna tematica, elaborazione 

dell'autore  

 

Figura 19 Matrice per la classificazione deli Stati membri, elaborazione dell'autore da Climate-ADAPT 
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Figura 20 Classificazione finale degli Stati membri dell'UE in base alle loro politiche e strumenti di 

adattamento, elaborazione dell'autore da Climate-ADAPT 

 

Gli stati che hanno ottenuto un punteggio migliore (Finlandia, Spagna, Portogallo) 

sono da considerare dei veri e propri esempi di buone pratiche, questi infatti 

dispongono sia di una Strategia aggiornata che di un Piano di Adattamento ai 

Cambiamenti Climatici. Inoltre hanno anche completato il documento di impatto 

del cambiamento climatico e valutazione della vulnerabilità e la piattaforma 

nazionale di adattamento. 

• la Finlandia è stato il primo Stato europeo ad adottare la Strategia di 

Adattamento nel 2005, il suo Piano nel 2008 e ha aggiornato la Strategia 



 

  

51 

nel 2014 (“Finland's National Strategy for Adaptation to Climate Change”), 

che ora è in ulteriore fase di aggiornamento; 

• Il Portogallo ha adottato il suo Piano di Adattamento la sua prima Strategia 

nel 2010 (“National Adaptation to Climate Change Strategy (ENAAC 

2020)”) e l'ha aggiornata nel 2015, nel 2019 ha adottato il Piano (“Action 

Plan for Adaptation to Climate Change (P-3AC)”);  

• la Spagna ha adottato la propria Strategia (“National Climate Change 

Adaptation Plan”) e il Piano (“Adaptation: 1° Working Programme”) nel 

2014 e ha aggiornato la strategia nel 2020 (“National Climate Change 

Adaptation Plan 2021-2030”), ma sta anche aggiornando il suo Piano 

(“Climate Change Adaptation: Working Programme 2021-2025”) 

 

3.2. “Nationally Determined Contributions” e l’analisi dell’inquinamento 
negli Stati membri 

 

In Europa si verificano sempre con più frequenza fenomeni di precipitazioni forti 

e di alluvioni che si alternano a periodi di siccità, rendendo i territori e le società 

sempre più fragili e vulnerabili.  

Le cause principali di questi fenomeni sono senza ombra di dubbio da attribuire 

alle attività umane e in particolar modo da collegarsi all’inquinamento atmosferico 

e all’urbanizzazione. 

L'energia costituisce quasi i tre quarti delle emissioni globali, seguita 

dall'agricoltura. All'interno del settore energetico, il settore con le maggiori 

emissioni è quello della generazione di elettricità e calore, seguito dai trasporti e 

dalla produzione. L'uso del suolo, il cambiamento dell'uso del suolo e la 

silvicoltura (LULUCF) è sia una fonte che un pozzo di emissioni e un settore 

chiave per arrivare a zero emissioni nette (Climate Watch). 

Ed è per questo che in questo paragrafo sono stati analizzati, sempre facendo 

riferimento agli Stati membri dell’UE, i dati relativi all’inquinamento. Queste 

tipologie di analisi, specifiche per ciascun paese, sono necessarie per sostenere 

l’elaborazione di politiche di adattamento nazionali che possano riuscire ad 
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attuare e a portare al successo gli obiettivi dell’accordo di Parigi e per 

raggiungere la neutralità climatica nel 2050. 

I dati che sono stati utilizzati hanno come fonti il report "Urban Climate Action. 

The urban content of the NDCs: Global review 2022" (2022) e la piattaforma 

“Climate Watch”, che offre dati aperti, visualizzazioni e analisi per aiutare i 

responsabili politici, i ricercatori e altre parti interessate a raccogliere informazioni 

sui progressi climatici dei paesi.  

Grazie ai dati reperiti è stato possibile analizzare i fenomeni di inquinamento e 

capire così se, grazie alle politiche e gli strumenti di adattamento che sono stati 

adottati a livello comunitario e nazionale, si sono verificati nei diversi stati degli 

aumenti o delle diminuzioni delle emissioni. 

In questo contesto diventa fondamentale parlare di “Nationally Determined 

Contributions”, i piani nazionali per il clima, i punti cruciali a livello nazionale per 

l’accordo di Parigi, che assolvono al compito di mantenere le promesse che sono 

state avanzate da ciascuno Stato del mondo in termini di riduzione delle emissioni 

di gas effetto serra e per quanto riguarda le questioni urbane. Questi infatti 

delineano le sfide e le soluzioni che ogni stato deve affrontare a livello urbano e 

illustrano gli approcci nazionali per un'efficace governance multilivello. Gli NDCs 

uniscono l'attenzione alla mitigazione (articolo 4.2), definendo obiettivi e mezzi 

chiari per ridurre le emissioni di gas a effetto serra (GHG), e all'adattamento 

(articolo 7.10-11), comunicando esigenze, piani e azioni relative all'adattamento 

al cambiamento climatico (Tollin N., et al., 2022). 

Quello che si auspica è che gli NDCs abbiamo una stretta correlazione con quelle 

che sono le politiche nazionali di cui si è parlato nel paragrafo precedente, e che 

in questi vi sia dunque l’inclusione del contenuto urbano, così da aumentare e 

potenziare il raggio d’azione della governance delle città e da incrementare una 

governance climatica multilivello attraverso un processo verticale, ma anche 

orizzontale, affinché si verifichi maggior coerenza tra le diverse politiche (Tollin 

N., et al., 2022). 
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Gli Stati dell’EU, come tutti gli altri paesi che hanno firmato l’accordo di Parigi nel 

2015, dal 2020 sono tenuti a presentare NDC nuovi o aggiornati ogni cinque anni 

e a comunicare strategie di sviluppo a basse emissioni di gas serra a lungo 

termine per la metà del secolo (strategie a lungo termine o LTS). A parte gli 

impegni assunti tramite NDC e LTS, alcune parti hanno anche obiettivi di 

emissioni nette pari a zero (Climate Watch).  

Il report "Urban Climate Action. The urban content of the NDCs: Global review 

2022", che presenta un'analisi globale del contenuto urbano degli NDCs e 

analizza dunque il grado di integrazione nelle politiche climatiche nazionali delle 

azioni per il clima urbano, classifica le NDCs delle Parti in tre cluster: A: forte 

contenuto urbano; B: contenuto urbano moderato; C: contenuto urbano basso o 

nullo.  

I paesi dell’Unione Europea, in quanto membri della Conferenza delle Parti, 

hanno presentato individualmente gli NDCs, e un NDCs presentato come UE. 

Nella revisione del 2022, al contrario di quanto successo in quella del 2016-17, 

sono stati tenuti in considerazione unicamente gli NDCs presentati dai singoli 

stati e non quello presentato dall’UE. In questo caso tutti i 27 NDCs degli Stati 

dell’UE sono stati inclusi nella tipologia di cluster C, ovvero sono stati classificati 

con contenuto urbano basso o nullo (Tollin N., et al., 2022). 

Ma se tutti i Paesi membri dell’UE appartengono al cluster C, si devono osservare 

anche con maggiore attenzione i dati riferiti all’inquinamento per ciascuno di essi. 

In primo luogo è stata prodotta una tabella riassuntiva di tutti i 27 stati contenente 

i dati riferiti alle emissioni totali di CO2 per paese nel 2019, la popolazione urbana 

nel 2021 e la proiezione della popolazione urbana nel 2050. Questi dati sono stati 

estratti da "Urban Climate Action. The urban content of the NDCs: Global review 

2022" (2022), sono stati selezionati i dati riferiti agli Stati membri dell’UE.  

Nella tabella (figura 21) sono stati evidenziati in verde i risultati migliori e in rosso 

quelli peggiori. Malta (2,13 MtCO2e) e il Lussemburgo (10,2 MtCO2e) hanno la 

minor quantità di CO2 nel 2019, ma questo è dovuto sicuramente al fatto che si 

tratta dei due stati che hanno la superficie minore rispetto a tutti gli altri dell’UE 
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(Malta ricopre 316 km² e il Lussemburgo 2.586 km²), questi dati saranno quindi 

da confrontare tenendo in considerazione, come si vedrà in seguito, anche la 

percentuale di emissione globale e le emissioni per capita. 

La Romania (54%) e la Slovacchia (54%) hanno la minore concentrazione di 

popolazione urbana, mentre il Belgio la maggiore (98%), e sempre per il Belgio 

è prevista la maggior crescita di popolazione urbana al 2050 (99%), mentre per 

la Slovacchia è prevista la minore (66%). 
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Figura 21 Emissioni totali di CO2 per paese nel 2019, la popolazione urbana nel 2021 e la proiezione della 

popolazione urbana nel 2050, elaborazione dell'autore da Tollin N., et al., 2022. 
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In seguito, per comprendere meglio quante emissioni di CO2 vengono prodotte 

da ciascuno Stato membro e per conoscere se ciascuno di questi stia rispettando 

gli impegni presi nell’accordo di Parigi, sono stati esaminati i dati della piattaforma 

“Climate Watch”, la quale offre approfondimenti e dati importanti sui piani climatici 

nazionali, sulle strategie a lungo termine e sulle emissioni di gas serra, per aiutare 

i paesi a raggiungere i loro obiettivi climatici e di sviluppo sostenibile. “Climate 

Watch” infatti dà la possibilità di consultare open data, visualizzazioni e analisi 

che riguardano i progressi climatici di ogni Stato. 
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Figura 22 Emissioni 2019 e impegni presentati sul clima degli Stati dell'UE, elaborazione dell'autore da 

Climate Watch 

In questa tabella sono riportati i dati riguardanti le emissioni di CO2 nel 2019 per 

ciascuno degli Stati europei, per comprendere meglio la tabella della figura 21. 

Grazie ai dati ricavati dalla piattaforma “Climate Watch” infatti si possono 

conoscere la percentuale di emissioni globali e le emissioni per capita degli Stati 

dell’UE, in questo modo, conoscendo con maggior dettaglio i dati 
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sull’inquinamento si potranno implementare con maggior attenzione le politiche 

di adattamento climatico. 

Per quanto riguarda le emissioni nel 2019, ci sono tre tipologie di dati che 

permettono di comprendere meglio e approfondire i dati precedenti 

sull'inquinamento: 

1. Emissioni totali nel 2019 per paese; 

2. Percentuale di emissioni globali per paese; 

3. Emissioni pro capite per paese. 

 

 

Figura 23 Emissioni totali di CO2 (milioni di tonnellate) nel 2019 per ciascuno Stato membro dell'UE, 

elaborazione dell'autore da Climate Watch 

Dal grafico (figura 23) si può vedere che la Germania supera di molto gli altri Stati 

europei per quanto riguarda le emissioni di CO2 nel 2019, con 720,23 MtCO2e, 

di cui l’87,81% (658,34 MtCO2e) derivano dal settore dell’energia, il 7,83% (58,72 

MtCO2e) da quello dell’agricoltura, il 3,26% (24,45 MtCO2e) dai processi 

industriali e l’1,09% (8,2 MtCO2e) dai rifiuti, grazie alla riforestazione però viene 

prodotto il 3,93% in meno di CO2 (-29,48 MtCO2e) nel 2019.  

L’Italia è il secondo Stato che produce più CO2 in UE (376,19 MtCO2e). Anche 

per l’Italia il settore che inquina maggiormente e quello dell’energia, producendo 

l’82,26% di CO2 (319,99 MtCO2e), l’agricoltura produce 31,66 MtCO2e (8,14%), 

l’industria 20,62 MtCO2e (5,35) e il settore dei rifiuti 16,74 MtCO2e (4,3%). Grazie 

alla riforestazione vengono prodotti 12,82 MtCO2e in meno nel 2019 (-3,29%). 
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Cipro, Lussemburgo e Malta, come si è già osservato, hanno il più basso livello 

di emissioni. 

 

Figura 24 Percentuali di emissioni globali nel 2019 per ciascuno Stato membro dell'UE, elaborazione 

dell'autore da Climate Watch 

La Germania rappresenta infatti 1,45% delle emissioni globali, seguono l’Italia lo 

0,76%, la Francia con lo 0,71% (352,1 MtCO2e), la Polonia con lo 0,64% (320,23 

MtCO2e), la Spagna con lo 0,59% (293,08 MtCO2e) e l’Olanda con lo 0,35% 

(173,59 MtCO2e). Tutti gli altri Stati hanno delle percentuali non più alte dello 

0,22%. Malta rappresenta invece lo 0% delle emissioni globali, Cipro e il 

Lussemburgo lo 0,02%. 

Ma per comprendere meglio le emissioni di ciascuno Stato e le possibili azioni di 

adattamento bisogna analizzare anche i dati che descrivono le emissioni per 

capita. 
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Figura 25 Emissioni per capita nel 2019 per ciascuno Stato membro dell'UE, elaborazione dell'autore da 

Climate Watch 

Le maggiori emissioni per capita nel 2019 sono infatti state registrate in 

Lussemburgo (16,46 tCO2e/persona), seguono l’Irlanda (11,89 tCO2e/persona), 

l’Estonia (11,17 tCO2e /persona), la Finlandia (tCO2e /persona), la Repubblica 

Ceca (10,38 tCO2e /persona) e l’Olanda (10,01 tCO2e /persona). 

La Germania, che ha la percentuale più alta in UE di emissioni globali, ha 

un’emissione pro capita di 8,67 tCO2e /persona, un dato mediamente alto rispetto 

a quelli degli altri stati ma non il più alto. L’Italia ha un’emissione pro capita di 6,3 

tCO2e /persona e la Francia di 5,24 tCO2e /persona. 

Il dato più basso viene registrato dalla Bulgaria (2,51 tCO2e /persona e 0,04 % di 

emissioni globali) e dalla Svezia (2,91 tCO2e /persona e 0,02 % di emissioni 

globali), le quali sono i due esempi più eccellenti in UE per quanto riguarda 

questo tema, anche se la Bulgaria non ha realizzato una strategia a lungo 

termine. 

Per quanto riguarda gli impegni assunti dagli Stati, si segnala sono stati rispettati 

o meno: 

1. i primi “Nationally Determined Contributions”; 

2. il nuovo NCD o il NCD aggiornato; 

3. la strategia a lungo termine (LTS); 

4. il “Net-zero target”. 
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Si può notare dalla figura 22 che tutti gli Stati membri hanno presentato il primo 

NDC (2016-2017) e un secondo NDC aggiornato (2022), che sono nove gli stati 

che  non hanno realizzato una strategia a lungo termine (LTS), ovvero la Bulgaria, 

Cipro, la Croazia, l’Estonia, la Grecia, l’Irlanda, l’Italia, la Polonia e la Romania 

mentre il Belgio, l’Olanda, la Polonia, la Repubblica Ceca e la Romania non 

hanno implementato il “Net zero target” all’interno di un documento politico né 

nella legislazione nazionale. 12 Paesi dell’UE hanno inserito il “Net- zero target” 

all’interno della loro legislazione, 8 Paesi hanno inserito l’obiettivo all’interno di 

un documento politico, 3 Paesi hanno integrato l’obiettivo nel piano politico. 

Per quando riguarda invece il miglioramento del NDC del 2022 rispetto a quello 

del 2016-2017 (figura 26), tutti gli Stati mebri dell’UE si trovano allo stesso livello, 

ovvero:  

- ciascuno degli Stati membri ha realizzato la revisione del precedente NDC 

presentandone uno aggiornato; 

- ciascuno degli Stati membri ha inserito all’interno della nuova versione 

degli obiettivi di mitigazione rafforzati per ridurre le emissioni totali di GHG 

nel 2030; 

- ciascuno degli Stati membri ha quindi rafforzato o aggiuto nel proprio NDC 

l’obiettivo per la riduzione di GHG; 

- nessuno Stato membro ha aggiunto o rafforzato invece l’obiettivo 

settoriale; 

- ciascuno degli Stati membri ha rafforzato le politiche  e le azioni dell’NDC 

precedente; 

- nessuno Stato membro ha rafforzato le azioni e gli obiettivi di adattamento; 

- ciascuno degli Stati membri ha fornito informazioni aggiuntive per 

chiarezza, trasparenza e comprensione. 
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Figura 26 Miglioramento degli NDC rispetto alla presentazione precedente, elaborazione dell'autore da 

Climate Watch 

3.3. “Notre Dame-Global Adaptation index” (ND-GAIN): vulnerabilità e 
prontezza 
 

In seguito è stato analizzato per ciascuno Stato il “Notre Dame-Global Adaptation 

index” (ND-GAIN), il quale è un open-source che descrive la vulnerabilità di un 

paese alle perturbazioni climatiche e valuta la disponibilità di un paese a sfruttare 
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gli investimenti del settore pubblico e privato per azioni di adattamento. Ha lo 

scopo di aiutare i governi, le imprese e le comunità a stabilire meglio le priorità 

degli investimenti per una risposta più efficiente alle sfide globali immediate che 

ci attendono (University of Notre Dame).  

Per la formazione di questo indice sono state riunite oltre 74 variabili e sono stati 

formati 45 indicatori fondamentali per misurare la vulnerabilità e la prontezza dei 

paesi delle Nazioni Unite dal 1995 fino al 2020 (Chen, C.; et al., 2015). 

L’ND-GAIN sottolinea il fatto che, anche se tutti i paesi devono affrontare le sfide 

dell’adattamento, questo accade in misura diversa in base alla posizione 

geografica e alle condizioni socio-economiche di ciascuno stato. Certi paesi, 

infatti, si trovano a dover superare vulnerabilità provocate dai cambiamenti 

climatici superiori rispetto ad altri. Inoltre, alcuni paesi sono più pronti ad 

intraprendere azioni di adattamento grazie agli investimenti del settore pubblico 

e privato, attraverso l'azione del governo e la consapevolezza della comunità 

(Chen, C.; et al., 2015). 

Queste due varianti sono le dimensioni da cui è composto l’ND-GAIN per ogni 

stato: la vulnerabilità e la prontezza all’adattamento. La vulnerabilità è la 

quantificazione dell’esposizione, della sensibilità e della resilienza di un paese in 

riferimento agli effetti negativi del cambiamento climatico, e nel contesto dell’ND-

GAIN viene misurata considerando sei settori: cibo, acqua, salute, servizi 

ecosistemici, habitat umano e infrastrutture. La prontezza misura invece la 

capacità di un paese di sfruttare le risorse economiche, politiche e sociali e 

convertirle in azioni di adattamento (University of Notre Dame). 

 

ND-GAIN= (punteggio di prontezza – punteggio di vulnerabilità + 1) x 50 

• Il punteggio di prontezza va da 0 a 1, ed è migliore quando è più vicino 

all’1 (più alto è meglio è). 

• Il punteggio di vulnerabilità va da 0 a 1, ed è migliore quando è più vicino 

allo 0 (più basso è meglio è). 
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• Il ND-GAIN va da 0 a 100, ed è migliore quando è più vicino a 100 (più 

alto è meglio è). 

 

 

 

Figura 27 Matrice dell'ND-GAIN del 2019, illustra la resilienza comparativa dei paesi. L'asse verticale mostra 

il punteggio di vulnerabilità e l'asse orizzontale mostra il punteggio di prontezza, da University of Notre Dame 

 

Figura 28 Matrice dell'ND-GAIN del 2020, illustra la resilienza comparativa dei paesi. L'asse verticale mostra 

il punteggio di vulnerabilità e l'asse orizzontale mostra il punteggio di prontezza, da University of Notre Dame 

 

Dalle due matrici dell’ND-GAIN si può notare che sia nel 2019 che nel 2020 tutti 

gli Stati dell’UE si trovano in una situazione di bassa vulnerabilità ed alta 
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prontezza ad intraprendere azioni di adattamento rispetto agli altri paesi delle 

Nazioni Unite. 

Nella figura 29 sono stati descritti nel dettaglio i dati riguardanti la vulnerabilità 

nel 2020, la prontezza nel 2020, l’ND-GAIN nel 2019 e nel 2020 per ciascuno 

degli Stati membri dell’UE. 

 

  

Figura 29 ND-GAIN, elaborazione dell’autore da University of Notre Dame 
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Figura 30 Punteggio di vulnerabilità degli Stati membri dell’UE nel 2020, elaborazione dell’autore da 

University of Notre Dame 

 

Per quanto riguarda la vulnerabilità dal grafico (figura 30) si può notare che tutti i 

27 Stati si trovano ad avere un punteggio all’incirca tra lo 0,4 e lo 0,3. La Romania 

ha una situazione di vulnerabilità leggermente più alta rispetto a quella degli altri, 

ha infatti un punteggio di 0,41, mentre i paesi con il punteggio minore sono 

l’Austria (0,28) e la Germania (0,29).  

 

 

Figura 31 Punteggio di prontezza degli Stati membri dell’UE nel 2020, elaborazione dell’autore da 

University of Notre Dame 
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Leggendo invece i punteggi che riguardano la prontezza di ciascuno Stato (figura 

31) possiamo notare che la Romania si trova in una situazione di svantaggio 

anche in questo caso, con il punteggio più basso di tutti gli stati dell’UE, insieme 

alla Bulgaria con un punteggio di 0,44, segue la Croazia con un punteggio di 0,49. 

Lo Stato che invece ha una miglior prontezza ad intraprendere azioni di 

adattamento è la Danimarca, con un punteggio di 0,78.  

 

 

Figura 32 ND-GAIN degli Stati membri dell’UE nel 2020, elaborazione dell’autore da University of Notre 

Dame 

 

Analizzando il grafico che descrive l’ND-GAIN nel 2020 emerge che lo Stato con 

la situazione migliore per quanto riguarda questo tema è la Finlandia (72), 

seguono la Svezia (71,3) e la Danimarca (71,1). La Finlandia è il secondo Stato 

migliore, dopo la Norvegia, tra tutti quelli delle Nazioni Unite, la Svezia è la quarta 

e la Danimarca la quinta. 

Lo stato che si trova ad essere nella situazione più svantaggiosa è la Romania 

(51,1).  
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3.4. Il monitoraggio e la valutazione delle politiche nazionali di 
adattamento 

Man mano che sempre più paesi passano dalla pianificazione all'attuazione delle 

azioni di adattamento, aumenta la necessità di comprendere i progressi e gli 

effetti degli interventi (Leitner M.; et al., 2020). Diventa dunque fondamentale 

domandarsi quale differenza fanno le azioni di adattamento che sono state 

intraprese sulle vulnerabilità e i rischi presenti sul territorio. Il monitoraggio e la 

valutazione rappresentano infatti la fase di supporto all'adattamento e sono un 

aspetto fondamentale per renderlo un processo iterativo (Climate-ADAPT).  

Il Monitoraggio è infatti di fondamentale importanza per quanto riguarda 

l’attuazione delle politiche di adattamento, per comprendere i progressi portati 

dalle decisioni di governance e per valutare in modo olistico se la direzione 

intrapresa è quella più efficace ed efficiente o se sono necessari dei cambiamenti. 

(Leitner M.; et al., 2020) 

 

Figura 33 Rappresentazione visiva delle fasi 

del ciclo politico di adattamento da Mäkinen, 

K., et al., 2018 

 

   6. Monitoraggio e valutazione 

dell'adattamento 

   6.1 Comprendere “driver” e 

finalità 

   6.2 Decidere chi coinvolgere nel processo 

   6.3 Definizione di indicatori MRE e approccio a metodi misti 

   6.4 Comunicare i risultati per informare la politica e la pratica 

   6.5 Monitoraggio e valutazione dell'adattamento: autocontrollo 
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Nelle fasi iniziali dell'attuazione delle politiche di adattamento, gli sforzi si 

concentrano tipicamente sul monitoraggio e sulla valutazione dei processi stabiliti 

dalle politiche di adattamento, questo è possibile includendo i meccanismi di 

coordinamento messi in atto, le attività di ricerca e comunicazione o il 

coinvolgimento delle parti interessate nei processi di adattamento.  

Da alcuni anni i paesi dell’UE hanno iniziato a lavorare sui modelli per monitorare 

e valutare le azioni di adattamento, ma nonostante siano importanti i progressi a 

cui si è arrivati e sebbene tutti i paesi dispongano di NAS, NAP e SAP, ad oggi 

solo un numero limitato di questi è passato ad una fase di monitoraggio e 

valutazione dell’attuazione. Inoltre gli indicatori che descrivono e monitorano 

l’adattamento non sono stati ancora definiti in maniera ufficiale ed uniforme (F. 

Magni, 2019) e il monitoraggio e la valutazione delle strategie di adattamento e 

dei relativi piani non sono così efficienti come dovrebbero essere. 

Sono infatti diversificati tra loro i metodi di monitoraggio e valutazione utilizzati in 

UE, nella tabella che segue sono riportati alcuni esempi.  
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Figura 34 Esempi di monitoraggio e valutazione dell'adattamento in UE, elaborazione dell'autore da 

Leitner M.; et al., 2020 
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Figura 35 Esempi di monitoraggio e valutazione dell'adattamento in UE, elaborazione dell'autore da 

Leitner M.; et al., 2020 

A causa dell'aumento delle azioni relative all'adattamento, diventa più essenziale 

garantire l'efficacia, l'efficienza e l'equità degli interventi di adattamento tramite la 

fase di monitoraggio, che può garantire l'efficacia e la sostenibilità del processo 

di adattamento nel tempo (Climate-ADAPT).  

La necessità di monitoraggio degli stati deriva anche e soprattutto dal 

Regolamento europeo sull’ MMR/Governance del 2016, del 2019 e del 2021 

(rinnovato in seguito ogni due anni), anche se gli obblighi di rendicontazione per 

l'adattamento sono meno estesi e meno prescrittivi di quelli per le politiche e le 

misure di mitigazione dei cambiamenti climatici.  

Nel 2018, infatti 16 Stati membri dell'UE stavano intraprendendo alcune attività 

di monitoraggio e comunicazione a livello nazionale, mentre le attività di 

valutazione nella politica di adattamento è disponibile da un numero ancora 

minore di paesi. Però, in modo incoraggiante, 24 Stati hanno riferito di aver 

programmato revisioni periodiche dei propri NAS e/o PAN (Leitner M.; et al., 

2020). 
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Aumenta inoltre anche la volontà di comprendere i progressi e gli effetti delle NAS 

e dei NAP attraverso degli indicatori, utili per il monitoraggio e la valutazione a 

livello nazionale. Gli stati dell’UE hanno espresso esplicitamente il loro interesse 

nella condivisione di esperienze e lezioni apprese in questo settore. Nel 2017 tre 

paesi dell’UE (l’Austria, la Finlandia e la Germania) avevano raccolto un set di 

indicatori di adattamento nazionali (Mäkinen, K., et al., 2018). 
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Figura 36 Indicatori di adattamento nazionali dell'Austria, della Finlandia, della Germania, elaborazione 

dell'autore da Mäkinen, K., et al., 2018 

 

Nel rapporto “Indicators for adaptation to climate change at national level - 

Lessons from emerging practice in Europe” dell’“European Environmental 

Agency” del 2018 sono elencati una ventina di indicatori che possono essere 

rilevanti in EU per il monitoraggio dell'adattamento ai cambiamenti climatici a 

livello nazionale. 
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Figura 37 Indicatori rilevanti per l'adattamento inclusi negli SDGs e/o nel SFDRR da Mäkinen, K., et al., 

2018 

Gli indicatori numero 1 e 8 sono stati utilizzati per monitorare sia gli obiettivi degli 

SDGs dell’Agenda 2030, sia quelli nel “Sendai Framework for Disaster Risk 

Reduction 2015–2030” (SFDRR). In altri casi, come per gli indicatori 3,4,5 e 6, i 

temi proposti in SDG e SFDRR sono simili, sebbene la formulazione e il livello di 
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dettaglio possano variare, mentre l'indicatore 10, che è incluso nell'SDG 

Framework, si riferisce al numero di paesi con un NAS/NAP in atto, e non esiste 

un indicatore comparabile incluso nell'SFDRR. Nel complesso, gli indicatori 

inclusi nel quadro degli SDG vanno ben oltre le questioni relative alla riduzione 

del rischio di catastrofi (obiettivo principale di SFDRR) (Mäkinen, K., et al., 2018). 

 

3.5. L’adattamento oltreconfine: progetti integrati di adattamento tra 

diverse aree europee 
 

Spesso gli impatti legati ai cambiamenti climatici superano i confini di un unico 

Stato e hanno bisogno di piani che comprendano collaborazioni tra diversi paesi 

e così le misure di adattamento devono essere prese a livello sovranazionale. 

Questo spesso ha portato alla formazione di progetti integrati di adattamento tra 

diverse aree europee, cooperazioni tra città o regioni di diversi stati accorpate 

sulla base della prossimità geografica, che hanno cercato di favorire la 

connessione e lo scambio di buone pratiche di adattamento. 

Nel 1990 l’UE ha avviato i programmi Interreg per promuovere l’integrazione in 

diversi settori delle azioni di adattamento in Europa e uno sviluppo equilibrato al 

di là delle frontiere nazionali. Interreg si è evoluto fino ad oggi fino a divenire uno 

strumento per il raggiungimento di obiettivi concreti.  

Interreg VI B definisce 14 programmi di cooperazione transnazionale che 

comprendono i 27 Stati dell’UE e i paesi confinanti per il periodo 2021-2027 

(approvato il 30 novembre 2022). Il precedente Interreg V B comprendeva invece 

11 programmi nel periodo 2014-2020. Esistono inoltre strategie specifiche 

concordate dall'UE per quattro macroregioni: il Mar Baltico, il Danubio, le Alpi, 

l'Adriatico e lo Ionio (Climate-ADAPT). 
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Figura 38 Interreg B – alcuni esempi di cooperazione transnazionale, da aggiornare per il periodo 2021-27 

da Climate-ADAPT 

 

Oggi sono state avviate azioni di Interreg in tutti gli Stati dell’UE, ma all’inizio la 

maggior parte comprendeva per lo più le regioni del nord-ovest dell’Europa E 

l’area alpina. 

I progetti di INTERREG possono essere o concentrati esclusivamente sulle 

problematiche di adattamento o avere obiettivi ed azioni che non hanno 

l’adattamento come tema esclusivo, ma in cui l’adattamento ha comunque un 

ruolo importante (F. Magni, 2019). 

A seguire vengono descritte in una tabella le 11 Regioni transnazionali che 

riguardano Interreg V B (periodo 2014-2020), esaminando nel dettaglio quali 

Stati, dell’UE e non-UE, sono coinvolti nei programmi, le priorità per ciascuna 

Regione e le strategie e i piani di adattamento che riguardano le aree prese in 

esame. 
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Possiamo notare che quasi tutte le Regioni transnazionali hanno adottato una 

strategia e un piano di adattamento ai cambiamenti climatici, fatta eccezione per 

l’area adriatico-ionica e l’area mediterranea, che fanno però riferimento al 

“Quadro regionale di adattamento ai cambiamenti climatici per le aree marine e 

costiere del Mediterraneo” approvato dalla COP19 della Convenzione di 

Barcellona, e per l’Europa nord-occidentale, che fa invece riferimento alla “North 

Sea Region 2030, Strategia di adattamento ai cambiamenti climatici del Mare di 

Wadden” e “Strategia per l'ambiente nell'Atlantico nord-orientale (NEAES) 2030”. 

Tutte le altre aree hanno sviluppato una strategia e un piano di adattamento, e 

alcune di queste hanno anche previsto il monitoraggio dei progressi 

nell’attuazione delle misure e delle azioni. 
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Figura 39 L’adattamento nelle regioni transnazionali in Europa, elaborazione dell’autore da Climate-

ADAPT 
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Figura 40 L’adattamento nelle regioni transnazionali in Europa, elaborazione dell’autore da Climate-

ADAPT 
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Figura 41 L’adattamento nelle regioni transnazionali in Europa, elaborazione dell’autore da Climate-

ADAPT 
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Figura 42 L’adattamento nelle regioni transnazionali in Europa, elaborazione dell’autore da Climate-

ADAPT 

 

Il vantaggio di questo tipo di programma e iniziativa è quello di poter affrontare i 

cambiamenti climatici legando specifiche azioni alla zona geografica interessata, 

mirando alla risoluzione delle sue vulnerabilità e necessità. Inoltre queste stanno 
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assumendo un ruolo sempre più importante nella costruzione di processi di 

pianificazione per l’adattamento, fornendo un adeguato quadro per portare 

questo tema all’interno della discussione politica (F. Magni, 2019). 
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4. A che punto 
siamo in Italia? 
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A seguito delle analisi svolte nel capitolo precedente che hanno lo scopo di 

comparare come viene affrontato l’adattamento in ciascuno degli Stati membri 

dell’UE, emerge la situazione dell’Italia. 

In particolare la “Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici” 

(SNACC), ovvero il documento di policy che contiene le linee di indirizzo che 

deve necessariamente seguire l’Italia per adattarsi ai cambiamenti climatici e per 

ridurre i rischi che ne derivano, viene approvata solo il 16 giugno del 2015, con 

Decreto Direttoriale PROT. 86/CLE, piuttosto tardi rispetto a molti altri Paesi 

dell’UE. 

Il “Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici” (PNACC 2022), 

ovvero il documento che approfondisce la vulnerabilità del territorio nazionale e 

che è finalizzato all’attuazione della Strategia Nazionale, è stato recentemente 

approvato nel Consiglio dei Ministri, il 27 novembre 2022, ma non è ancora stato 

adottato, attualmente si trova in fase di definizione e sotto procedimento di 

Valutazione Ambientale Strategica (VAS). L’Italia infatti è uno degli Stati dell’UE 

che non ha mai avuto un Piano di Adattamento Nazionale, che in questo 

momento si trova in fase di sviluppo. 

Inoltre in Italia è ad oggi presente la prima versione della “Piattaforma Nazionale 

sull’ Adattamento ai Cambiamenti Climatici”, la quale è stata realizzata 

dall’INSPA (Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale), dal 

quale sarà aggiornato e ampliato periodicamente.  

Lo scopo della piattaforma è quello di favorire lo scambio di informazioni riguardo 

al tema dell’adattamento ai cambiamenti climatici tra l’Amministrazione centrale, 

le autorità locali e tutti gli altri stakeholders, compresi i cittadini. La piattaforma in 

questo modo rappresenta il principale strumento di informazione in Italia rispetto 

a questo tema. Questo è reso possibile grazie alla pubblicazione e alla 

condivisione di dati riguardanti i cambiamenti climatici presenti e futuri, gli impatti 

e le vulnerabilità nazionali e locali, dei sistemi naturali e socio-economici; 

fornendo inoltre informazioni riguardo alle strategie e i piani di adattamento ai 

diversi livelli amministrativi e le possibili azioni di adattamento. 
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All’interno della piattaforma è presente una sezione dedicata agli indicatori, tra 

cui vi sono gli quelli che descrivono l’impatto dei cambiamenti climatici, finalizzati 

a favorire l’osservazione e la comprensione di tendenze di medio-lungo termine 

di fenomeni ambientali, sociali ed economici che presentano una potenziale 

relazione causa-effetto con i cambiamenti climatici. È presente inoltre una 

sezione dedicata agli indicatori climatici, questa è costituita da un modulo 

articolato in mappe e serie annuali ricavate dal “Sistema Nazionale per 

l’Elaborazione e la Diffusione di Dati Climatici” (SCIA) realizzato dall'ISPRA. 

I paragrafi che seguiranno saranno dunque costruiti a partire dalle informazioni 

trovate sulla “Piattaforma Nazionale sull’ Adattamento ai Cambiamenti Climatici”, 

che saranno utili per presentare un framework più o meno dettagliato della 

situazione climatica italiana e sulla lettura dei suoi strumenti per l’adattamento. 

 

4.1. Cambiamenti climatici in Italia: lettura degli indicatori climatici e di 

impatto dei cambiamenti climatici 
 

L’obiettivo in questo paragrafo è quello di delineare un framework conoscitivo 

sulle conseguenze ambientali sociali ed economiche scaturite dai cambiamenti 

climatici in Italia, che permetterà di comprendere meglio l’origine e l’efficacia degli 

interventi di adattamento. 

Come nel resto del mondo, anche in Italia l’origine delle difficoltà scaturite 

dall’alterazione del clima è da associare alla Rivoluzione industriale. Si trova 

infatti ad essere particolarmente vulnerabile ai cambiamenti climatici e, in 

particolare, all’aumento delle ondate di calore e delle siccità.   

Le dinamiche di industrializzazione hanno infatti portato una decisiva crescita di 

concentrazione di CO2 nell’atmosfera, in crescita da 280 ppm, all’inizio 

dell’industrializzazione, a 360-370 ppm negli ultimi 200 anni, causando così un 

drastico aumento della temperatura negli ultimi 100 anni (+1 °C/secolo negli ultimi 

100 anni e di 2°C/secolo negli ultimi 50 anni) e danni ambientali sempre più 

gravosi che portano conseguenze anche nella sfera economica e sociale del 

nostro paese.  
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Secondo quanto riportato dai “Piani di Assetto Idrogeologico” (PAI) le aree ad 

elevata vulnerabilità per rischi di frane e/o alluvioni costituiscono il 10% della 

superficie nazionale (circa 29.500 kmq). A partire dagli anni 80 infatti l’Italia 

subisce danni che arrivano ad avere costi medi di 3,5 miliardi/anno, avendo effetti 

significativi per l’economia del paese (Castellari S., et al., 2014a). 

L’area del Mediterraneo è senza alcun dubbio una di quelle che ha subito 

maggiori impatti negativi scatenati dai Cambiamenti Climatici, dove è ancora più 

evidente infatti un sostanziale aumento della temperatura con un conseguente 

aumento delle precipitazioni alluvionali alternate a periodi di siccità. (F. Magni, 

2019) 

A questo proposito, infatti, le zone costiere, i delta e le pianure alluvionali sono 

aree estremamente vulnerabili e soggette a subire gli effetti legati all’incremento 

del livello del mare e delle precipitazioni intense. Secondo quanto stimato 

dall’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA), nel 

2017, il 12,6 % della popolazione viveva in aree classificate ad elevata 

pericolosità di frana o soggette ad alluvioni (Governo italiano, 2021). 

In questa sessione sono stati analizzati i dati e gli indicatori che permettono di 

comprendere l’andamento climatico nazionale, grazie alla stima delle variazioni 

degli ultimi decenni. Gli indicatori che saranno descritti qui di seguito sono 

reperibili attraverso il “Sistema Nazionale per l’Elaborazione e la Diffusione di 

Dati Climatici” (SCIA) insieme agli enti nazionali e regionali titolari delle principali 

reti di monitoraggio meteo-climatico in Italia. 

4.1.1. Emissioni di gas serra 
 

Per quanto riguarda le emissioni di gas serra possiamo osservare che in Italia c’è 

stato un notevole aumento dal 1990 fino al 2005, anno in cui viene raggiunto il 

picco. Nel 2006 ha iniziato a decrescere l’andamento, ma non in maniera 

uniforme, poiché si vede un aumento di emissioni nel 2010 rispetto all’anno 

precedente. Nel 2020 le emissioni sono diminuite di 138.660,3 Mt. In Italia il 

settore energetico è quello che è riuscito a ridurre maggiormente le emissioni di 

gas serra, dal 1990 al 2020 sono diminuite del 29,7%, per i processi industriali 
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sono diminuite del 23,2 % e per l’agricoltura e zootecnia dell’11,4%, mentre per i 

rifiuti le emissioni sono aumentate del 7,1%.  

Le emissioni medie annuali consentite dal PK per l'Italia sono pari a 483.3 Mt 

CO2eq, e bisogna considerare che tra 2008-2012 le emissioni medie annuali 

sono state pari a 495.4 Mt CO2eq, pertanto ogni anno è stato accumulato un 

debito di 20.5 Mt CO2eq. Quindi tenendo in considerazione sia il contributo degli 

assorbimenti del settore forestale e quello dei crediti derivanti dai progetti di 

cooperazione internazionale già previsti, si può stimare che la distanza 

dall'obiettivo stabilito dal Protocollo di Kyoto nell'intero periodo 2008-2012 per 

l’Italia è di 16.9 Mt CO2eq (ISPRA). 

 

 

Figura 1 Trend GHG 1990-2020 in Italia, da ISPRA AMBIENTE 

 

4.1.2. Anomalie delle temperature e delle precipitazioni 
 

Qui sotto sono riportati i grafici prodotti da ISPRA AMBIENTE che descrivono la 

situazione climatica in Italia presentando delle serie storiche per mostrare come 

il clima sia cambiato dal periodo preindustriale, a quello di inizio 

industrializzazione, fino ad oggi.  

Le anomalie annuali della temperatura, della precipitazione, del numero di giorni 

nell’anno con temperatura massima > 25 °C e del numero di giorni nell’anno con 

precipitazione intensa <= 10mm sono state calcolate rispetto al valore normale 

1991-2020 e riportano i valori a partire dal 1961 al 2020.  
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Figura 2 Anomalie di temperature medie annuali dal 1961 al 2021 in Italia, da ISPRA AMBIENTE  

 

 

 
Figura 3 Anomalie di precipitazioni cumulate (%) in Italia, da ISPRA AMBIENTE   
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Figura 4 Numero di giorni nell’anno con temperatura massima > 25 °C dal 1961 al 2020 in Italia, da ISPRA 
AMBIENTE 

 

 
Figura 5 Numero di giorni nell’anno con precipitazione intensa <= 10mm dal 1971 al 2020 nel Nord Italia, 

da ISPRA AMBIENTE  
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Figura 6 Numero di giorni nell’anno con precipitazione intensa <= 10mm dal 1971 al 2020 nel Centro Italia, 
da ISPRA AMBIENTE 

 

 
Figura 7 Numero di giorni nell’anno con precipitazione intensa <= 10mm dal 1971 al 2020 nel Sud Italia e 

Isole da ISPRA AMBIENTE 

 

Secondo i dati raccolti da ISPRA, le anomalie di temperatura, a partire dal 1985, 

sono state sempre positive, ad eccezione del 1991 e del 1996. Gli anni più caldi 

sono stati nell'ordine: 2018, 2015, 2019 e 2014. 

L’aumento della temperatura sta causando in Italia lunghi periodi di siccità 

alternati da brevi periodi di piogge alluvionali che provocano danni profondi ai 

sistemi agricoli e alle infrastrutture e inaspriscono le questioni sociali.   
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4.1.3. Osservazione ed analisi dei fenomeni ambientali, sociali ed economici di 

medio-lungo termine in relazione causa-effetto con i cambiamenti climatici 
 

In questa parte del lavoro di ricerca vengono anche analizzati alcuni indicatori di 

impatto dei cambiamenti climatici, ovvero quegli strumenti che favoriscono 

l’osservazione e la comprensione di tendenze di medio-lungo termine di 

fenomeni ambientali, sociali ed economici, i quali, sulla base della letteratura 

scientifica più autorevole, presentano una potenziale relazione causa-effetto con 

i cambiamenti climatici. Grazie all’osservazione e alla lettura di questi indicatori 

sarà possibile osservare come si stanno modificando o si modificheranno tutti 

quei fenomeni che subiscono gli impatti del cambiamento climatico (Piattaforma 

Nazionale Adattamento Cambiamenti Climatici). 

 

a. I fenomeni franosi 
 

I cambiamenti climatici influenzano in modo indiretto l’aumento dei fenomeni 

franosi. In particolare le piogge di breve durata ma di elevata intensità hanno 

determinato un aumento delle colate rapide di fango e detriti, e anche i lunghi 

periodi di siccità, dovuti dall’innalzamento della temperatura, sono causa dei 

fenomeni franosi, questo perché aumentano il rischio e la frequenza degli incendi 

e rendono così il suolo più vulnerabili.  

Dal 2010 al 2019 gli eventi franosi sono quasi raddoppiati in Italia, causando 

danni a persone, edifici, beni culturali, infrastrutture. I danni maggiori riguardano 

prevalentemente la rete stradale e le vittime quindi sono automobilisti o 

escursionisti investiti dai crolli (Piattaforma Nazionale Adattamento Cambiamenti 

Climatici). 
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Figura 8 Indicatore "Eventi franosi", Annuario dei Dati Ambientali – ISPRA da climadat.isprambiente.it. 
Questa tabella descrive gli eventi franosi principali. In questo caso si intendono le frane che hanno 

causato morti, dispersi, feriti, evacuati e danni a edifici, beni culturali, infrastrutture. 

 

 

Figura 9 Indicatore “Eventi franosi” nel 2019, Annuario dei Dati Ambientali – ISPRA, 
http://climadat.isprambiente.it/dati-e-indicatori/indicatori-di-impatto-dei-cambiamenti-climatici/eventi-

franosi-principali/. Per eventi franosi principali si intendono quelli che hanno causato morti, dispersi, feriti, 
evacuati e danni a edifici, beni culturali, infrastrutture. 

http://climadat.isprambiente.it/dati-e-indicatori/indicatori-di-impatto-dei-cambiamenti-climatici/eventi-franosi-principali/
http://climadat.isprambiente.it/dati-e-indicatori/indicatori-di-impatto-dei-cambiamenti-climatici/eventi-franosi-principali/
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Figura 10 Popolazione a rischio di frana nel 2018 da gisportal.istat.it 

 

b. Le precipitazioni intense 
  

Le precipitazioni intense concentrate in intervalli di tempo brevi causano inoltre 

una diretta perdita di suolo: la concentrazione di pioggia che segue lunghi periodi 

di siccità aumenta infatti i fenomeni di erosione. In questo modo aumenta il 

trasporto solido dei corsi d’acqua provocando danni alle infrastrutture e 

l’inquinamento delle acque superficiali. “L’Italia presenta i valori maggiori con una 

media di 8.77 tonnellate/ettaro*anno, rispetto a valori medi di perdita di suolo 

negli Stati Membri di 2.46 tonnellate/ettaro*anno, pari a 970 milioni di tonnellate 

persi annualmente. Gli usi del suolo più penalizzanti risultano essere le aree 

agricole e quelle caratterizzate da una bassa copertura vegetale.” (Piattaforma 

Nazionale Adattamento Cambiamenti Climatici). 
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Figura 11 Erosione idrica del suolo 2002-2011 da https://esdac.jrc.ec.europa.eu/themes/rusle2015, Lo 

scopo dell’indicatore è valutare il rischio di erosione del suolo dovuto all’azione delle acque meteoriche e 
di scorrimento superficiale.  

c. Gli eventi alluvionali 
 

Dalla sovrapposizione degli episodi di piogge estreme e concentrati in un breve 

periodo e delle azioni antropiche sul territorio insorgono anche problematiche di 

alluvioni alla scala locale e dell’urbanizzato che causano spesso danni di tipo 

economico sia al patrimonio pubblico che a quello privato e in alcuni anche della 

perdita di vite umane (Piattaforma Nazionale Adattamento Cambiamenti 

Climatici). 
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Figura 12 Aggregazione degli eventi alluvionali in ambiente urbano in Italia in base a tre classi di 
frequenza principali dal 2000 al 2018, da POLARIS Project (2018) 
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Tabella 1 Aggregazione degli eventi alluvionali in ambiente urbano in base a tre classi di frequenza 
principali da POLARIS Project (2018)  

 

5-10 Eventi alluvionali                            2-4 Eventi alluvionali 1 Evento alluvionale 
Genova 10 Torino 4 Agrigento 1 
Catania 5 Carrara 3 Ancona 1 
Milano 5 Messina 3 Arezz

o 
1 

Roma 5 Vicenza 3 Aosta 1 
  Alessandria 2 Bari 1 
  Benevento 2 Belluno 1 
  Cagliari 2 Bergamo 1 
  Catanzaro 2 Biella 1 
  Como 2 Chieti 1 
  Crotone 2 Cremona 1 
  Imperia 2 Grosseto 1 
  La Spezia 2 Lecce 1 
  Lucca 2 Livorno 1 
  Modena 2 Pavia 1 
  Napoli 2 Piacenza 1 
  Olbia 2 Pisa 1 
  Parma 2 Salerno 1 
  Perugia 2 Savona 1 
  Pescara 2 Venezia 1 
  Pordenone 2 Verbania 1 
  Reggio 

Calabria 
2 Verona 1 

  Rimini 2   
  Siracusa 2   
  Taranto 2   
  Varese 2   
  Vibo Valentia 2   
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Figura 13 Popolazione a rischio idraulico nel 2018 da Istat – il sistema informativo geografico dell’Istat 

 

d. Gli incendi 
 

Un altro effetto indiretto che scaturisce dal sovrapporsi dei cambiamenti climatici 

con le azioni antropiche (Circa il 50% degli incendi nel 2018 in Italia è di origine 

dolosa). Gli incendi provocano enormi danni tra cui: 

• l’alterazione della composizione atmosferica e del ciclo dell’acqua, a 

causa del rilascio di CO2 e degli altri gas serra;  

• l’aumento del rischio idrogeologico per la distruzione delle foreste di 

protezione; 

• un forte impatto sulla biodiversità e i servizi ecosistemici 

(Piattaforma Nazionale Adattamento Cambiamenti Climatici). 
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Figura 14 Numero di incendi boschivi all’anno in Italia dal 1970 al 2018 dalla Piattaforma Nazionale 
Adattamento Cambiamenti Climatici 

 

 
Figura 15 Superficie boscata e non boscata percorsa dal fuoco in Italia ogni anno dal 1970 al 2018 dalla 

Piattaforma Nazionale Adattamento Cambiamenti Climatici 

 

C’è dunque estremamente bisogno di azioni di adattamento che riescano a 

contrastare in modo rapido ed efficiente i danni provocati dal cambiamento 

climatico e che siano finalizzate a limitare la vulnerabilità dei sistemi e  a 

rafforzarne la resilienza (Piattaforma Nazionale Adattamento Cambiamenti 

Climatici).  

Fornire un archivio aggiornato degli eventi scatenati dai cambiamenti climatici 

come quelli approfonditi in questo paragrafo è funzionale a fornire tesi valide per 

la scelta di più adeguate politiche di adattamento, e in particolare per quanto 

riguarda questo lavoro di tesi sono funzionali a comprendere meglio nei capitoli 

successivi le intenzioni della SNACC e del PNACC. 
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4.2. Politiche climatiche in Italia: quadro Normativo e Politiche di 

Adattamento 
 

L’adattamento ai cambiamenti climatici è un tema che è fondamentale affrontare 

a tutti i livelli di governance (integrazione verticale) e in tutti i settori della pubblica 

amministrazione (integrazione orizzontale). In particolare il ruolo dei governi 

nazionali, che rappresentano il nodo cruciale di collegamento tra le priorità UE e 

le azioni locali, è quello di fornire un inquadramento e un indirizzo strategico 

attraverso quadri normativi-informativi al fine di costruire una linea di sviluppo del 

territorio in grado di trarre vantaggio da tutte le conseguenze dei cambiamenti del 

clima. L’obiettivo è quello di adattare la sfera economica e quella sociale in modo 

che l’Italia possa far fronte agli impatti ambientali e alle vulnerabilità che da questi 

derivano (F. Magni, 2019) 

In Italia è il Ministero della Transizione Ecologica a detenere la responsabilità 

delle politiche e delle decisioni che riguardano la mitigazione e l’adattamento ai 

cambiamenti climatici. 
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Figura 16 Sintesi concettuale dei ruoli appartenenti ai diversi livelli di governo nel contesto amministrativo 

europeo, rielaborazione dell’autore da F. Magni, 2015  
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Figura 17 Sintesi concettuale dei ruoli appartenenti ai diversi livelli di governo nel contesto amministrativo 
europeo, rielaborazione dell’autore 

Inoltre i governi nazionali sono incaricati, incoraggiati dall’approvazione dell’“EU 

Strategy on adaptation to climate change” nel 2013, di fornire una Strategia 

Nazionale di Adattamento, questa ha infatti permesso che dal 2013 al 2021 tutti 

gli Stati membri adottassero una NAS. 

La Strategia, che nei capitoli precedenti è stata chiamata NAS (National 

Adaptation Strategy), perché così nominata nella piattaforma “Climate-ADAPT”, 

è “un quadro strategico che incorpora le azioni locali e regionali nel contesto 

statale e crea un collegamento strutturato tra città e regioni”, consentendo in 

questo modo di affrontare le tematiche dei cambiamenti climatici nelle politiche 

di sviluppo del territorio (F. Magni, 2019). 

Nel 2012 è stato avviato in Italia il percorso per la realizzazione della “Strategia 

Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici” dal Il Ministero della 

Transizione Ecologica (ex Ministero dell’Ambiente). La SNACC è stata approvata 

però solo il 16 giugno 2015. Questa rappresenta un importante documento che 

ha l’obiettivo principale di elaborare una “vision” nazionale su come affrontare gli 

impatti dei degli eventi meteo-climatici estremi così come definiti dalla Strategia 

Europea del 2013, aggiornata poi nel 2021. 

La Strategia ha trovato nel “Piano Nazionale di adattamento ai Cambiamenti 

Climatici” lo strumento di attuazione e definizione a livello nazionale e territoriale. 

Nel 2016 infatti è stata avviata l’elaborazione del “Piano Nazionale di 
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Adattamento ai Cambiamenti Climatici” (PNACC), che dal 2020 si trova in fase di 

VAS come già accennato. Questo è stato possibile grazie al supporto tecnico del 

Centro Euro Mediterraneo sui Cambiamenti Climatici, il cui obiettivo è quello di 

trasformare gli obiettivi strategici della SNACC in azioni progettuali di 

adattamento ai diversi livelli di governo del territorio e nei diversi settori di 

intervento. 

Nel 2018 è stata avviata la Conferenza Stato-Regioni e con questa è sorta 

l’ipotesi di poter strutturare in modo partecipativo il processo di formazione e 

attuazione del PNACC. 
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Figura 18 Quadro Normativo e Politiche di Adattamento, elaborazione dell’autore 
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4.2.1. “Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici” 

(SNACC) 

 
Figura 19 Percorso di approvazione della SNACC, elaborazione dell'autore dal Decreto Direttoriale Prot. 

86/CLE del 16 giugno 2015 
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La “Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici” (SNACC 2015) 

rappresenta il nodo tra l’“EU Strategy on adaptation to climate change” (Strategia 

europea sull’adattamento ai cambiamenti climatici - SEACC) del 2013 e la 

risposta dell’Italia rispetto al tema dell’adattamento, questo vuole infatti essere 

uno strumento condiviso di riferimento per l’armonizzazione a livello nazionale ed 

internazionale delle iniziative locali di adattamento, al fine di sollecitare sinergie 

e scambi di esperienze, soluzioni e tecnologie. 

 Anche l’Italia, come gli altri Stati membri, infatti ha dovuto adottare una NAS al 

fine di definire il coordinamento dei ruoli e delle responsabilità per l’attuazione 

delle azioni, delle misure e degli strumenti di adattamento tra i diversi livelli di 

governo del territorio. La Strategia Nazionale è stata anche utile nella selezione 

dei criteri per la costruzione di scenari climatici per la scala regionale e locale e 

delle conseguenti opzioni di adattamento funzionali alla valorizzazione di 

opportunità e sinergie. 

In seguito, tramite la definizione della Strategia, sono state stimate le risorse 

necessarie, sia umane che economiche, per il raggiungimento degli obiettivi e 

degli scenari di adattamento.  

La definizione degli indicatori di efficacia delle misure e delle modalità di 

monitoraggio e valutazione degli effetti delle azioni sono contenuti all’interno della 

Strategia, anche se sono oggi in fase di implementazione e miglioramento. 
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Figura 20 Relazione tra la “EU Strategy on adaptation to climate change” del 2013 e la SNACC del 2015 in 

Italia con i relativi obiettivi, elaborazione dell’autore da F. Magni, 2019 

 

La SNACC comprende principalmente programmi di ricerca e mappatura delle 

vulnerabilità e di pianificazione strategica. In particolare “le analisi svolte a livello 

nazionale durante questi anni si sono concentrate su un totale di 18 Settori di 

azione, 12 macro-settori, 9 micro-settori e due casi speciali” (F. Magni, 2019).  

L’intenzione è quella di colmare le incongruenze tra scienza e politica, per fare in 

modo che si supportino vicendevolmente in favore di una Strategia di 

Adattamento Nazionale completa ed efficiente. 

Per far ciò sono stati prodotti tre rapporti che accompagnano la definizione e la 

realizzazione della SNACC e che coprono gli aspetti legali, decisionali e tecnico-

scientifici dell’adattamento: il “Rapporto sullo stato delle conoscenze scientifiche 

su impatti”; le “Analisi della normativa comunitaria e nazionale rilevante per gli 

impatti, la vulnerabilità e l’adattamento ai cambiamenti climatici”; gli “Elementi per 

una Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (Ministero 

dell'Ambiente e della Sicurezza Energetica). 
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La definizione della Strategia Nazionale ha portato inevitabilmente anche alla 

definizione del Piano Nazionale di Adattamento, passando attraverso due 

iniziative. La prima è stata la costituzione di un forum permanente che ha 

permesso di promuovere e diffondere l’informazione e la formazione riguardo al 

tema dell’adattamento climatico tra tutti gli “stakeholders”; la seconda ha previsto 

l’istituzione di un osservatorio nazionale che includeva i rappresentanti delle 

Regioni e dei Comuni. Le amministrazioni all’interno dell’osservatorio nazionale 

hanno dovuto individuare le priorità territoriali e settoriali per l’adattamento e per 

il monitoraggio. 

 

4.2.2. “Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici” (PNACC) 
 

A partire dal 2016 in Italia è stato avviato il percorso che ha portato alla 

definizione del “Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici” 

(PNACC), il quale dal 2017 è stato sottoposto alla consultazione dei livelli 

amministrativi regionali e locali ed è ad oggi ancora in attesa di una sua ufficiale 

adozione (F. Magni, 2019), attualmente è infatti sottoposto a procedimenti di 

Valutazione Ambientale Strategica.  

L’obiettivo principale del PNACC è quello di attuare i contenuti della Strategia 

Nazionale, offrendo un quadro nazionale di indirizzo per la pianificazione e 

l’attuazione di azioni di adattamento efficaci in Italia in relazione alle vulnerabilità, 

gli impatti e le pericolosità riscontrate. 

Inoltre il Piano è funzionale all’integrazione dei criteri di adattamento nelle 

procedure e negli strumenti di pianificazione. 

Il Piano contiene i dati georeferenziati e gli indicatori relativi agli scenari climatici 

e costituisce una base di informazioni da condividere con tutti i soggetti titolari di 

competenze nella pianificazione locale e settoriale. Definisce inoltre macro-

regioni climatiche e aree climatiche omogenee, le prime aventi condizioni storico 

climatiche simili, le seconde caratterizzate da medesima condizione climatica 
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attuale e stessa proiezione climatica prevista per il futuro. Per ognuno di questi 

ambiti sono state proposte azioni integrate di adattamento (F. Magni, 2019). 

 

Figura 21 Struttura e obiettivi del PNACC, elaborazione dell'autore 

 

Il piano si articola in 20 specifici settori di intervento: 

1. Criosfera e montagna 

2. Risorse idriche 

3. Desertificazione e degrado del territorio 

4. Dissesto geologico, idrologico e idraulico 

5. Biodiversità, ecosistemi e servizi ecosistemici 

6. terrestri 

7. marini 

8. acque interne e di transizione 

9. Salute 

10. Foreste 

11. Agricoltura e produzione alimentare 

12. Pesca marittima 

13. Acquacoltura 

14. Energia 
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15. Zone costiere 

16. Turismo 

17. Insediamenti urbani 

18. Patrimonio culturale 

19. Trasporti e infrastrutture 

20. Industrie e infrastrutture pericolose 

Il PNACC 2022 è composto, inoltre, da due documenti di indirizzo funzionali alla 

definizione di strategie e piani di adattamento a livello regionale e locale.  

Questi documenti sono rispettivamente “Metodologie per la definizione di 

strategie e piani regionali di adattamento ai cambiamenti climatici” e “Metodologie 

per la definizione di strategie e piani locali di adattamento ai cambiamenti 

climatici”. 

 

4.3. L’adattamento post covid: dal “Next generation EU” al “Piano 

Nazionale di Ripresa e Resilienza” (PNRR) 
 

Nel 2019 l’Italia, come tutto il resto del mondo, è stata colpita dalla pandemia 

Covid-19, questa crisi sanitaria ha portato il paese, che allora si trovava in 

situazioni di fragilità, a dover affrontare un’ulteriore forte crisi economica, sociale 

ed ambientale.  

Tra il 1999 e il 2019 il PIL in Italia ha avuto una crescita lenta (+ 7,9%) rispetto 

ad altri paesi dell’UE come la Germania (+ 30,2%), la Francia (+ 32,4%) e la 

Spagna (+ 43,6%), e il tasso di povertà ha cominciato al contrario una continua 

crescita, da 3,3% a 7,7%. Con la crisi scatenata dal Covid-19 queste condizioni 

peggiorano ulteriormente e il tasso di povertà sale, colpendo il 9,4% della 

popolazione. A subirne particolarmente i danni sono le donne e i giovani: il tasso 

di partecipazione delle donne al lavoro è di poco superiore al 50% (di molto 

inferiore a quello della media europea del 67,3%) e si verifica un tasso di 

disoccupazione giovanile molto alto (Governo italiano, 2021).  
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Inoltre alla crisi economica si aggiunge la crisi climatica. L’Italia è particolarmente 

vulnerabile e la crescita della temperatura e l’aumento delle ondate di calore 

portano ad eventi climatici estremi che mettono a rischio il territorio e la 

popolazione.  

“Queste problematiche rischiano di condannare l’Italia a un futuro di bassa 

crescita da cui sarà sempre più difficile uscire” (Governo italiano, 2021).  

Il 21 luglio 2020 il Consiglio europeo delibera l’istituzione del “Next generation 

EU” (NgEU) in risposta alla crisi economica e sanitaria che tutti i paesi europei 

stanno affrontando.  

Il NgEU è uno strumento temporaneo di ripresa e rilancio economico per l’Unione 

Europea, volto a risanare le vulnerabilità e le perdite causate dal Covid-19.  Si 

tratta di oltre 800 miliardi di euro destinati a tutti gli Stati membri che sono stati 

inseriti all’interno del bilancio europeo 2021-2027.  

A ogni paese spetta il 70% di fondi nazionali entro il 2022 e avrà accesso al 

restante 30% entro il 2030. Per avere accesso a tutti i finanziamenti e non farsi 

sospendere l’accesso ai fondi europei, bisogna fare in modo di spendere la prima 

quota entro il 2026 (Openpolis). 

Le priorità del “Next generation EU” sono quattro ed includono la transizione 

ecologica (neutralità climatica e adattamento e mitigazione climatica); la 

transizione digitale (investimenti sulle conoscenze digitali); la stabilità macro-

economica (lavoro e formazione) e la promozione dell’equità (uguaglianza e 

tolleranza). 

Nel frattempo, a dicembre del 2019, viene anche avviato dalla Commissione 

europea il “Green Deal”, che si pone quindi il raggiungimento della neutralità 

climatica entro il 2050, dell’equità sociale e della prosperità economica attraverso 

un’economia moderna e competitiva slegata dall’uso delle risorse. 

Tra le iniziative il “Green Deal” c’è quindi la “Strategia dell’UE di adattamento ai 

cambiamenti climatici” del 2021, che prevede l’accrescimento della 

consapevolezza riguardo al tema degli impatti climatici attraverso una migliore 

raccolta e scambio dei dati, la realizzazione di soluzioni basate sull’adattamento 
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e sulla mitigazione per contribuire a creare resilienza ai cambiamenti climatici e 

a proteggere gli ecosistemi e l’integrazione dell'adattamento nelle politiche 

macro-fiscali. 

Il 2 giugno del 2021 è stato pubblicato un esame approfondito dalla Commissione 

europea sull’Italia. Nell’ esame vengono denunciati gravi squilibri 

macroeconomici, dovuti all'elevato debito pubblico e alla prolungata debole 

dinamica della produttività, che pesano sull’economia e sulle dinamiche 

transfrontaliere (Commissione Europea, 2021c). 

Questo è il contesto in cui viene definito Il “Piano di Ripresa e Resilienza” (PNRR) 

in Italia con il titolo “Italia domani”, ovvero il piano con cui l’Italia prevede di gestire 

i finanziamenti europei del “Next generation Eu. Il PNRR è stato redatto dal 

governo Draghi e approvato dalla Commissione europea nel 2021. 

Il 30 aprile 2021 l'Italia ha presentato alla Commissione il “Piano Nazionale per 

la Ripresa e la Resilienza” a norma dell'articolo 18, paragrafo 1, del regolamento 

(UE) 2021/241. 

Il 5 maggio 2021 il PNRR è stato trasmesso dal Governo italiano alla 

Commissione europea, questo prevede 222,12 miliardi di euro tra risorse 

europee e nazionali.  Viene approvato dalla Commissione europea il 13 luglio 2021, 

perché prevede uno sviluppo improntato sull’efficienza energetica, sulla 

resilienza territoriale e sulla digitalizzazione, che promuove una crescita 

sostenibile e inclusiva volta quindi alla transizione ambientale e tecnologica dei 

sistemi italiani. 

Tramite il PNRR l’Italia intende infatti raggiungere sfide quali l’efficienza 

energetica, la decarbonizzazione, la mitigazione e l’adattamento dei cambiamenti 

climatici, un uso efficiente delle risorse, il rafforzamento dell'economia circolare, 

la tutela della biodiversità e la digitalizzazione di importanti servizi pubblici.  

Sono previste dal regolamento UE 2021/241 il 37% di quote di investimento per 

progetti green e il 20% per progetti digitali. 

Tramite il PNRR l’Italia ha prefissato di raggiungere, attraverso i fondi europei, 

sei traguardi, che richiamano quelli presenti nel “Next generation Eu”.  
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Le sei missioni sono state organizzate in componenti, ognuna delle quali 

comprende 527 misure e sub-misure che sono organizzate tra 150 riforme 

normative e 377 investimenti economici (dal sito ufficiale dell’Unione Europea).  

Ciascuna misura ha da rispettare una scadenza, indicativamente trimestrale, che 

è compresa tra il 2021 e il 2026 e non deve necessariamente arrecare danni 

all’ambiente o al clima. 

 
Figura 22 Stato di realizzazione dei traguardi e degli obiettivi. Una tappa o un obiettivo è raggiunto una 

volta che uno Stato membro ha fornito alla Commissione la prova di aver completato la tappa o l'obiettivo 
e la Commissione lo ha valutato positivamente in una decisione di esecuzione. Elaborazione dell’autore 

dal sito ufficiale dell’Unione Europea 

Le risorse destinate al PNRR italiano del “Next generation EU” sono 191,5 

miliardi di euro, queste come abbiamo detto, secondo il regolamento UE 

2021/241, devono essere il 20% minimo destinate alla transizione digitale e il 

37% minimo alla transizione ecologica e rivoluzione verde. 

82%; 82%

18%; 18%

Stato di realizzazione dei traguardi edegli obiettivi

Non realizzati

Realizzati
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Figura 23 Suddivisione delle risorse del Next generation EU destinate al PNRR italiano tra le sei missioni, 

elaborazione dell'autore 

Le risorse, come rappresentato nel grafico sono suddivise nel seguente modo: 

 

Figura 24 Suddivisione delle risorse del Next generation EU destinate al PNRR italiano tra le sei missioni, 
elaborazione dell'autore 

 

Inoltre il totale delle risorse si differenzia in prestiti, ovvero la somma che l’Italia 

dovrà restituire nel tempo all’UE, che ammonta a 122,6 miliardi di euro, e l’altra 

parte, 68,9 miliardi di euro, sono risorse sovvenzionate. A questi però si aggiunge 

anche il fondo complementare (30,62 miliardi di euro dalle casse dello Stato 

italiano). In totale quindi le risorse per il PNRR ammontano a 222,12 miliardi di 

euro. 

40,32

59,47

25,4

30,88

19,81

15,63

Le risorse del Next generation EU destinate al PNRR italiano.
(In totale 191,5 miliardi di euro)

Digitalizzazione, innovazione, competitività e
cultura (a cui deve essere dedicato almeno il
20% del fondo)
Rivoluzione verde e transizione ecologica (a
cui deve essere dedicato almeno il 37% del
fondo)
Infrastrutture per una mobilità sostenibile

Istruzione e ricerca

Inclusione e coesione
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Figura 25 Risorse per il PNRR italiano, elaborazione dell'autore 

 

Le risorse messe a disposizione per l’Italia per la realizzazione degli obiettivi del 

PNRR sono uno strumento indispensabile a favorire la transizione ecologica e 

digitale nell’ottica di uno sviluppo sostenibile che permetterebbe al paese di 

uscire dal periodo di crisi profonda che sta vivendo.  

In questo modo le misure del PNRR, sia sottoforma di riforme normative che di 

investimenti economici, permetterebbero di raggiungere le finalità della Strategia 

e del Piano di adattamento nazionali.  

È infatti da sottolineare che la resilienza è un tema che lega SNACC, PNACC e 

PNRR, l’intento è quindi quello di sviluppare una visione strategica nelle politiche 

e nelle pratiche nazionali che permetta di contenere la vulnerabilità dei sistemi 

naturali, sociali ed economici agli impatti dei cambiamenti climatici. 

 

4.3.1. PNRR e SDGs dell’Agenda 2030 
 

L’ Alleanza Italiana per lo Sviluppo Sostenibile (ASviS), nel rapporto intitolato “Il 

Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, la Legge di Bilancio 2022 e lo sviluppo 

sostenibile” del 2023, analizza se il contributo previsto dal PNRR va nella 

122,668,9

30,62

Risorse per il PNRR italiano
(222,12 miliardi di euro)

Prestiti (da restituire)

Sovvenzioni (a fondo
perduto)

Fondo complementare
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direzione indicata dall’Agenda 2030. Definisce e quantifica infatti gli obiettivi del 

PNRR che sono significativi o sufficienti o insufficienti. 

 

 

Figura 26 Rappresentazione visuale delle valutazioni del contributo che il PNRR può apportare al 
raggiungimento dei 17 Goal dell’Agenda 2030 dell’ONU, dal sito di Alleanza Italiana per lo Sviluppo 

Sostenibile 

 

Vengono anche analizzate le misure prese nella Legge di Bilancio per il 2023 per 

cercare di comprendere quali dei suoi obiettivi contribuiscono a superare le 

debolezze che contraddistinguono la situazione dell’Italia (in campo ambientale, 

sociale ed economico) e quali interventi, invece, appaiono controproducenti per 

quanto riguarda il contenuto o deboli sul piano delle risorse finanziarie assegnate 

(G. Arpaia et Al., 2023). 
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Figura 27 Obiettivi del PNRR divisi per contenuto, elaborazione dell’autore, da G. Arpaia et Al., 2023 

 

Nel report inoltre viene sottolineato che, sebbene rispetto all’analogo documento 

del 2022, siano stati fatti rilevanti avanzamenti, mancano ancora da approfondire 

numerosi dettagli che riguardano il PNRR, tra cui l’approvazione del “Piano 

Nazionale per l’Adattamento ai Cambiamenti Climatici” (PNACC), l’allineamento 

degli investimenti pubblici e privati agli obiettivi di decarbonizzazione al 2050 e 

l’approvazione entro il 2023 della Legge italiana per il clima (G. Arpaia et Al., 

2023). 

 

4.4. Le buone pratiche in Italia: la “Piattaforma delle conoscenze” 
 

La “Piattaforma delle Conoscenze” è stata realizzata dalla Direzione generale per 

lo Sviluppo sostenibile, il danno ambientale e per i rapporti con l'Unione europea 

e gli organismi internazionali (SVI) del Ministero dell'Ambiente con l’intento di 

condividere le “buone pratiche” in materia di ambiente e clima che vengono 

attuate a livello locale e regionale per mezzo di fondi comunitari. La Piattaforma 

è uno strumento utile per valorizzare e capitalizzare le esperienze e le azioni 

nazionali, uno degli obiettivi è infatti quello di migliorare l’efficacia dell’utilizzo dei 

finanziamenti europei. 

Le “buone pratiche” propongono dunque un “network” di azioni già attuate o in 

corso di attuazione per ridurre la vulnerabilità agli impatti negativi dei 

cambiamenti climatici permettendo così all’Italia di raggiungere concretamente 

gli obiettivi fissati dall’Agenda 2030.  
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La Piattaforma rende queste azioni facilmente condivisibili e consultabili, e in 

questo modo fa sì che le misure di adattamento climatico diventino un modello 

trasferibile e riproducibile e che siano così diffuse e messe in atto in tutto il 

territorio nazionale (Piattaforma Nazionale Adattamento Cambiamenti Climatici). 

Le “buone pratiche” possono essere condivise tramite la Piattaforma delle 

Conoscenze da tutti quei soggetti, sia pubblici che privati, che programmano di 

investire in campo ambientale e che vogliono offrire metodi, tecniche e modelli di 

sviluppo a livello locale.  

È accessibile a tutti, e chiunque può consultare o segnalare “buone pratiche”, ma 

queste devono rientrare nei criteri di selezione. 

 

 

Figura 28 Consultazione e segnalazione delle buone pratiche dalla Piattaforma Nazionale Adattamento 
Cambiamenti Climatici 

 

I progetti infatti possono essere segnalati in base a criteri che sono in accordo 

con quelli usati dalla Piattaforma “Climate-ADAPT” e devono necessariamente 

riguardare uno o più settori di adattamento:  

1. Agricoltura e produzione alimentare,  

2. Ecosistemi di acque interne e di transizione,  

3. Ecosistemi marini, Ecosistemi terrestri,  

4. Energia,  

5. Foreste,  

6. Industrie e infrastrutture pericolose,  

7. Insediamenti urbani,  
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8. Patrimonio culturale,  

9. Risorse idriche,  

10. Salute, 

11. Suolo e territorio,  

12. Trasporti ed infrastrutture,  

13. Turismo,  

14. Zone costiere. 

Sulla Piattaforma Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici sono 

elencati 10 criteri di selezione (5 di ammissibilità e 5 di qualificazione). 

 

 
Figura 29 Criteri di ammissibilità, elaborazione dell'autore dalla Piattaforma Nazionale Adattamento 

Cambiamenti Climatici  
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Figura 30 Criteri di qualificazione, elaborazione dell'autore dalla Piattaforma Nazionale Adattamento 
Cambiamenti Climatici  

 

Ogni azione settoriale o multisettoriale deve agire su uno o più impatti legati al 
clima e ci sono diversi ambiti di applicazione: 

• Nazionale 

• Area Marina Protetta 

• Bacino idrografico 

• Comune 

• Comuni (più di uno) 

• Comunità montana 

• Parco Nazionale 

• Parco Regionale 

• Provincia 

• Regione 

• Riserva Naturale Statale o Regionale 

Nella Piattaforma i progetti e le azioni sono consultabili selezionando uno dei 14 

settori di adattamento prima citati.  Nella tabella che segue sono state raccolte 
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tutte le “buone pratiche” presentate fino ad oggi, divise per settore di 

adattamento. Come possiamo vedere molte sono comprese in più di un settore. 

Per ciascun’azione e progetto è presentata una scheda descrittiva, che è quella 

che deve essere compilata nel momento della segnalazione della “buona 

pratica”. 

Per ogni “buona pratica” è segnalato il titolo, un abstract, i settori di adattamento, 

la tipologia di azione (soft/grey/green), le parole chiave che la descrivono, 

l’ambito di applicazione, la localizzazione, data di avvio e di conclusione del 

progetto, gli strumenti e l’entità del finanziamento, il costo totale, i risultati, il 

rapporto costi/benefici, le modalità di realizzazione, le criticità, la trasferibilità, 

l’ente promotore, i partner e il referente. 

 

4.4.1. 42 “buone pratiche” in Italia per l’adattamento ai cambiamenti climatici 
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Figura 31 "Buone pratiche", elaborazione dell'autore dalla Piattaforma Nazionale Adattamento 
Cambiamenti Climatici 
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Sulla Piattaforma sono state segnalate 42 “buone pratiche” che sono comprese 

nel territorio nazionale. In questo paragrafo verrà presentata la descrizione di 

ciascuno dei progetti per comprenderli e per capire come l’Italia sta affrontando 

in modo pratico il tema dell’adattamento. 

Le tabelle che seguono sono prodotte grazie alla consultazione della “Piattaforma 

delle Conoscenze”. Nelle prime sono descritti i settori di adattamento, la tipologia 

di azione (soft/grey/green), l’ambito di applicazione, la localizzazione, la data di 

avvio e di conclusione del progetto e l’ente promotore di ciascuna delle “buone 

pratiche”, mentre nella seconda tipologia di tabelle sono stati descritti gli obiettivi 

per ciascun progetto. 
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Figura 32 Caratteristiche principali delle buone pratiche in Italia, elaborazione dell’autore dalla Piattaforma 
Nazionale Adattamento Cambiamenti Climatici 
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Figura 33 Caratteristiche principali delle buone pratiche in Italia, elaborazione dell’autore dalla Piattaforma Nazionale Adattamento 
Cambiamenti Climatici 
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Figura 34 Caratteristiche principali delle buone pratiche in Italia, elaborazione dell’autore dalla Piattaforma Nazionale 

Adattamento Cambiamenti Climatici 
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Figura 35 Caratteristiche principali delle buone pratiche in Italia, elaborazione dell’autore dalla Piattaforma Nazionale 
Adattamento Cambiamenti Climatici 
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Figura 36 Caratteristiche principali delle buone pratiche in Italia, elaborazione dell’autore dalla Piattaforma 
Nazionale Adattamento Cambiamenti Climatici 
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Figura 37 Caratteristiche principali delle buone pratiche in Italia, elaborazione dell'autore dalla Piattaforma Nazionale Adattamento 
Cambiamenti Climatici 
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Figura 38 Caratteristiche principali delle buone pratiche in Italia, elaborazione dell’autore dalla Piattaforma 
Nazionale Adattamento Cambiamenti Climatici 
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Figura 39 Obiettivi delle buone pratiche in Italia, elaborazione dell'autore dalla Piattaforma Nazionale 
Adattamento Cambiamenti Climatici 
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Figura 40 Obiettivi delle buone pratiche in Italia, elaborazione dell'autore dalla Piattaforma Nazionale 
Adattamento Cambiamenti Climatici 
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Figura 41 Obiettivi delle buone pratiche in Italia, elaborazione dell'autore dalla Piattaforma Nazionale 
Adattamento Cambiamenti Climatici 
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Figura 42 Obiettivi delle buone pratiche in Italia, elaborazione dell'autore dalla Piattaforma Nazionale 
Adattamento Cambiamenti Climatici 
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Figura 43 Obiettivi delle buone pratiche in Italia, elaborazione dell'autore dalla Piattaforma Nazionale 
Adattamento Cambiamenti Climatici 
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Figura 44 Obiettivi delle buone pratiche in Italia, elaborazione dell'autore dalla Piattaforma Nazionale 
Adattamento Cambiamenti Climatici 
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5.Le città e 

l’adattamento ai 

cambiamenti 

climatici 
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5.1. Integrazione delle pratiche di adattamento negli strumenti ordinari di 

urbanistica e di uso del suolo: il sistema del governo del territorio italiano 
 

Le città occupano solo il 4% della superficie dell’UE ma circa 359 milioni di 

persone in UE vivono in città. Queste rappresentano centri di innovazione e 

crescita e motori dello sviluppo economico per l’Europa, sono responsabili di una 

quota sempre crescente della produzione economica europea, si prevede che 

cresceranno da quasi il 73% della popolazione attuale a oltre l'80% entro il 2050 

(EEA, 2015).  

Dall’industrializzazione ad oggi il fenomeno dell’urbanizzazione è in crescita e 

nelle aree urbane si concentra più della metà della popolazione mondiale, 

percentuale destinata a superare il 60% entro il 2030, quindi la maggior parte 

della popolazione e delle attività economiche mondiali che sono concentrate negli 

agglomerati urbani sono continuamente esposte al rischio dei cambiamenti 

climatici, che negli anni sta diventando sempre più alto e più impattante, a causa 

della crescita della vulnerabilità dei sistemi urbani contemporanei (Gerundo C., 

2018). 

Proprio per questa crescita smisurata le città rappresentano anche i luoghi in cui 

risiedono le maggiori cause che provocano i disastri climatici in Europa, in quanto 

le attività responsabili delle emissioni di CO2 si concentrano principalmente nelle 

grandi aree urbane, ed allo stesso tempo sono proprio loro a subirne 

maggiormente gli effetti disastrosi che ne derivano. Devono essere quindi le città 

a rappresentare per l’Europa i motori di nuove idee e soluzioni, devono diventare 

luoghi dinamici in cui le azioni di adattamento vengono messe in atto ad un ritmo 

rapido così da renderli luoghi resilienti ai cambiamenti climatici. Quindi lo sviluppo 

a livello urbano di strategie e politiche di adattamento diventa centrale nel 

processo di transizione ecologica: lo sviluppo sostenibile dell’UE e di tutto il resto 

del mondo quindi deve passare necessariamente per una rinnovata impronta 

verde dello sviluppo urbano. 

La pianificazione urbanistica delle governance locali è in grado di fornire un 

fondamentale contributo alle strategie di adattamento nazionali e dunque, di 
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conseguenza, anche a quella dell’UE. Purtroppo però molto spesso i modelli di 

pianificazione urbanistica ordinaria si rivelano inappropriati e anzi a volte 

contribuiscono ad acuire la crisi climatica (UN-HABITAT, 2009). 

Il modo più efficace per incrementare la capacità adattiva delle città agli impatti 

negativi dei cambiamenti climatici è quello di integrare le azioni di adattamento 

all’interno dei processi e delle pratiche di pianificazione urbanistica e di uso del 

suolo, questo consiste in un necessario ripensamento dei fondamenti della 

disciplina. Bisogna riconoscere che la forma e la funzione degli insediamenti 

urbani hanno un ruolo cruciale nel processo di alterazione climatica e che quindi 

proprio tramite le pratiche urbanistiche bisogna determinare la capacità adattiva 

delle città, tenendo in considerazione che le caratteristiche del sistema urbano 

che si sta pianificando avranno un’alta influenza sul microclima e di conseguenza 

anche sul macroclima (Gerundo C., 2018).  

Nei Piani Regolatori Generali dei comuni italiani è scarsa o del tutto mancante la 

relazione con le analisi di climatologia urbana, che dovrebbero accompagnare la 

definizione del piano stesso, è quindi molto difficile riscontrare un livello di 

integrazione tra le pratiche di adattamento e gli strumenti di pianificazione 

ordinaria.  

Questa difficoltà è certamente dovuta alle caratteristiche del sistema di governo 

del territorio italiano, che si fonda sul quadro normativo ancora definito dalla 

originaria legge sull'assetto territoriale nazionale 1150 del 1942 e ha come 

caratteristica strutturale una forte predominanza del piano regolatore a livello 

comunale rispetto alla pianificazione sovralocale e nazionale. Le riforme del 

sistema urbanistico hanno modificato solo in minima parte la centralità del ruolo 

dei comuni nella definizione della crescita urbana e delle trasformazioni 

territoriali, poiché la storia dell’Italia della sua struttura politica tradizionalmente 

forte è quella dell’autonomie locali (Lingua V.; Servillo L., 2014).  

Tutto questo infatti è causa oggi di una mancata coerenza tra i quadri istituzionali 

dei diversi livelli di governance.  
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Inoltre è importante considerare che il governo del territorio in Italia è 

caratterizzato da vincoli urbanistici di tipo conformativo, i quali si basano sulla 

natura giuridica del diritto di costruire del proprietario terriero e sugli standard del 

1967. Gli standard sono parametri quantitativi funzionali alla determinazione degli 

spazi e dei servizi pubblici e a sopperire alla crescente minaccia dei processi 

speculativi e alla trasformazione urbana senza una logica di pianificazione 

(Lingua V.; Servillo L., 2014).  

Queste caratteristiche però, sebbene l’insorgere di “nuove” sfide territoriali e 

l’emergere di fenomeni estesi al di là della dimensione locale abbiano contribuito 

a importanti riforme disciplinari, rendono il sistema territoriale debole e più 

vulnerabile di fronte alle complesse tematiche che bisogna affrontare, tra cui 

quella dell’adattamento ai cambiamenti climatici. 

A questo si aggiunge il fatto che il sistema di pianificazione italiano sia sempre 

stato caratterizzato da una forte inerzia, caratterizzato quindi da una difficoltà 

nell’attuazione di modifiche e opportunità di valorizzazione (Lingua V.; Servillo L., 

2014). 

 L’uso dei vincoli urbanistici (il diritto di costruire del proprietario terriero e gli 

standard urbanistici) rendono l’autorità politica instabile e debole nella scelta e 

nell’attuazione delle sue decisioni e molto spesso la pianificazione degli spazi 

nella città viene guidata dagli interessi dei privati piuttosto che da una visione 

strategica politica ed amministrativa comune per tutto il territorio italiano, che 

sarebbe in grado di indirizzarla verso una crescita territoriale resiliente (Lingua 

V.; Servillo L., 2014).  

All’inizio degli anni Novanta però in Italia si dà avvio a una serie di riforme e 

sperimentazioni che hanno cambiato profondamente le pratiche locali.  

Emergono dunque tre nuovi strumenti di pianificazione comunale: i "programmi 

complessi" (all’inizio degli anni Novanta fino ai primi anni del 2000), l'urbanistica 

strategica e la cooperazione interregionale per la pianificazione del territorio 

(Lingua V.; Servillo L., 2014).  
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Questi nuovi strumenti consentono di poter affrontare nella pianificazione le 

complesse tematiche su cui allora iniziava a focalizzarsi il dibattito sulle città: lo 

sviluppo sostenibile (1987, “Rapporto Brundtland”, “Our Common Future”), i 

cambiamenti climatici (1992, “Summit della Terra” di Rio de Janeiro).  

La pianificazione locale dunque deve porsi obiettivi ben diversi rispetto a quelli di 

una crescita quantitativa della città, ma deve invece reindirizzarsi verso la 

pianificazione della qualità dello spazio urbano e dell’adattamento ai 

cambiamenti climatici.  

 

5.2. Il “Covenant of Mayors” e i Piani d'Azione per l'Energia Sostenibile e 

il Clima (PAESC)  
 

Gli enti locali sono schierati in prima linea per quanto riguarda la mitigazione degli 

effetti del cambiamento climatico, soprattutto per quanto riguarda l’attuazione 

delle politiche nel campo dell’energia sostenibile, questo perché la maggior parte 

delle emissioni di CO2 è da associare alle attività urbane ed è quindi dalle città 

stesse che devono essere adottate politiche e attuate misure che permettano 

all’UE di raggiungere la neutralità climatica entro il 2050.  

Nel 2008 viene lanciato dalla Commissione Europea il “Patto dei Sindaci”, o 

“Covenant of Mayors”, un’iniziativa internazionale che permette di unire i Sindaci 

e le città europee, che intendono avviare una serie di azioni e pratiche di 

mitigazione per la lotta dei cambiamenti climatici, in una rete permanente. 

L’obiettivo principale era quello di ridurre le emissioni di CO2 di almeno il 20% e 

questo era da realizzare attraverso la redazione e l’approvazione di un Piano 

d’Azione per l’Energia Sostenibile (PAES). In questa prima fase le città sono 

indirizzate allo sviluppo di politiche di mitigazione, l’adattamento climatico non è 

affrontato (Brocchieri F.; Taurino E., 2020). 

Il “Covenant of Mayors” diventa il principale movimento europeo che coinvolge le 

autorità locali. Le città sono sostenute dalla Commissione, dal Parlamento e dalla 

Banca europea degli investimenti e anche dal Comitato delle Regioni e si 
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impegnano volontariamente ad aumentare la propria efficienza energetica e ad 

usare fonti energetiche rinnovabili. 

Nel 2014 viene lanciata “Mayors Adapt”, un’iniziativa istituita dalla Commissione 

europea per coinvolgere le città nell’azione di adattamento ai cambiamenti 

climatici. Sorge infatti la necessità di trovare delle soluzioni concrete anche agli 

impatti provocati dai cambiamenti climatici, le città devono rafforzare la propria 

resilienza e sono chiamate a concorrere al raggiungimento degli obiettivi definiti 

dalla “EU Strategy on adaptation to climate change” del 2013, il cui successo è 

fortemente influenzato dalle decisioni e dalle azioni delle autorità locali. I sindaci 

devono elaborare una strategia di adattamento locale globale e integrare 

l’adattamento nei pertinenti piani esistenti, cercando di aumentare il sostegno alle 

attività locali, fornire una piattaforma per un maggiore coinvolgimento e 

networking da parte delle città e sensibilizzare l'opinione pubblica in merito 

all'adattamento e alle misure necessarie (Brocchieri F.; Taurino E., 2020). 

Sempre nel 2014 viene lanciata anche un’iniziativa internazionale dal a 

Segretario Generale dell’ONU Ban Ki-moon e da Michael Bloomberg, il “Compact 

of Mayors”. Si tratta di una coalizzazione di città di tutto il mondo che si 

impegnano nella riduzione delle emissioni e ad aumentare la resilienza ai 

cambiamenti climatici (Brocchieri F.; Taurino E., 2020). 

Nel 2015 il “Patto dei Sindaci” è diventato il “Patto dei Sindaci per l’Energia e il 

Clima” con l’obiettivo di affrontare la crisi climatica all’interno delle città in modo 

più completo e performante, infatti alle misure di mitigazione vengono aggiunte 

anche quelle di adattamento volte a rendere le città più resilienti. 

con il “Patto dei Sindaci per l’Energia e il Clima” sono stati stabiliti tre nuovi 

obiettivi: 

• ridurre le emissioni di CO2 di almeno il 40% entro il 2030 e giungere alla 

neutralità carbonica entro il 2050; 

• aumentare l’efficienza energetica e il ricorso a fonti rinnovabili; 

• preparare il territorio alle mutazioni del clima. 
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In questa occasione si è stabilito di adottare un approccio sinergico tra le politiche 

di mitigazione e quelle di adattamento ai cambiamenti climatici. Sono stati infatti 

sottoscritti i tre pilastri del “Patto rafforzato”: “mitigazione, adattamento ed energia 

sicura, sostenibile e alla portata di tutti”. 

 

Figura 1 Il nuovo Patto dei Sindaci per il Clima e l'Energia prevede un approccio integrato tra mitigazione 
ed adattamento ai cambiamenti climatici. Dal sito della Regione Piemonte 

 

Quest’anno la conferenza si è svolta a Bruxelles il 30 marzo, l’argomento 

principale è la crisi energetica causata dall’aggressione della Russia contro 

l’Ucraina, che sta colpendo le città, le persone e le imprese locali in tutta l’Europa. 

Le città quindi devono definire strategie a lungo termine per ridefinire gli stili di 

vita di fronte al cambiamento climatico. 

 

 

Figura 2 Conferenza 2023 "Cities on the frontline of the energy crisis" dal sito ufficiale dell’Unione Europea 

 

Le città che hanno aderito al “Patto dei Sindaci” devono contribuire in modo 

concreto al raggiungimento degli obiettivi del “Green Deal” europeo e partecipare 

alla visione di accelerazione della decarbonizzazione e di rafforzamento della 

capacità di adattamento entro il 2050. 
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Le azioni delle Amministrazioni locali vengono dunque monitorate grazie ai Piani 

di azione per l’energia sostenibile e il clima (PAESC), che hanno sostituito i Piani 

d'Azione per l'Energia Sostenibile (PAES). I PAESC sono documenti 

programmatici che i Comuni devono obbligatoriamente presentare entro due anni 

dall’adesione al Patto, attraverso queste le Amministrazioni locali devono 

pianificare le proprie azioni di mitigazione delle emissioni di CO2 e di adattamento 

ai cambiamenti climatici per fare in modo di raggiungere gli obiettivi prefissati dall’ 

Unione Europea. 

La partecipazione delle Amministrazioni locali all’iniziativa del “Patto dei Sindaci” 

oggi è costituita da tre fasi. La prima riguarda l’adesione e prevede un atto con 

cui il Sindaco del Comune formalizza la partecipazione; la seconda fase consiste 

nella presentazione, entro due anni, di un piano d’azione (PAES/PAESC); ed in 

fine c’è la fase di monitoraggio, funzionale alla verifica periodica dei progressi 

nell’attuazione degli impegni (Brocchieri F.; Taurino E., 2020). 

 

 

Figura 3 Comparazione tra le caratteristiche del PAES e del PAESC, elaborazione dell’autore  
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A seguito della fase di presentazione del PAES/PAESC da parte dei Comuni il 

Centro Comune di Ricerca (“Joint Research Center”) della Commissione europea 

ne analizza la conformità ai principi del Patto attraverso la valutazione di una 

serie di criteri di ammissibilità. 

Gli impegni per i firmatari del Patto sono legati al quadro politico: il pacchetto 

clima ed energia 2020 per i firmatari che hanno aderito tra il 2008 e il 2015 e il 

quadro clima ed energia 2030 nonché la strategia dell'UE sull'adattamento ai 

cambiamenti climatici per firmatari che aderiscono dopo il 2015 (Sito ufficiale 

dell’Unione Europea). 

 

 

 

Figura 4 Mappa dei firmatari del "Patto dei Sindaci" in Europa dal sito ufficiale dell’Unione Europea 
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5.2.1 Il “Patto dei Sindaci” in Italia 
 

L’Italia è uno dei Paesi maggiormente rappresentati tra i firmatari del “Patto dei 

Sindaci”, su 7.913 Comuni (censiti ad agosto del 2019 dall’ISTAT sui dati relativi 

al 2018) hanno aderito all’iniziativa del “Patto dei Sindaci” in 4.608 (secondo 

quanto riportano i dati della Commissione europea del 2019), realizzando un 

Piano d’Azione per l’Energia Sostenibile (PAES) per l’orizzonte temporale al 

2020 o un Piano d’Azione per l’Energia Sostenibile e il Clima (PAESC) per 

l’orizzonte temporale 2030, o entrambi. Nel 2008 le adesioni annue registrate dal 

Centro Comune di Ricerca (JRC) erano solo 16, nel 2009 erano 316 e dal 2009 

al 2019 si è verificata una crescita progressiva di adesioni all’iniziativa. Dal 2018 

però non sono più state registrate adesioni (Brocchieri F.; Taurino E., 2020).  

 

Figura 5 Adesioni dei Comuni italiani all'iniziativa Patto dei Sindaci. Elaborazione su dati del Centro 
Comune di Ricerca (JRC) incrociati con dati ISTAT da Brocchieri F.; Taurino E., 2020 

  

Fino al 2020, per quanto riguarda l’orizzonte 2020, sono stati registrati 4.340 

Comuni italiani firmatari del “Patto dei Sindaci”, di questi 1.271 risultano in fase 

di adesione, 2.117 hanno presentato un PAES e 952 hanno presentato almeno 

un rapporto di monitoraggio. Invece per quanto riguarda l’orizzonte 2030 fino al 

2020 si è verificata una scarsa adesione, sono registrati infatti 323 Comuni che 
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sono alla fase di adesione, 325 che hanno presentato un PAESC e 89 che hanno 

presentato un rapporto di monitoraggio (Brocchieri F.; Taurino E., 2020). 

 

Figura 6 Comuni firmatari in Italia registrati fino al 2020, elaborazione dell’autore da F. Brocchieri e E. 
Taurino, 2020 

L’ Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale riporta che nel 

2021 i Comuni firmatari che hanno presentato il Piano di azione (PAESC) erano 

3.312, quelli che hanno monitorato il Piano erano 1.047, ma erano ancora pochi 

i Comuni che hanno affrontato il tema dell’adattamento nel loro PAESC o 

nell’ambito della pianificazione comunale, nella maggior parte dei casi infatti si 

trattava di piani di azione realizzati nell'ambito di progetti europei (ISPRA). 
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Figura 7 Comuni firmatari del patto dei sindaci fino al 2021, elaborazione dell’autore da ISPRA  

 

Sebbene sia stata alta l’adesione dei Comuni italiani all’iniziativa, aiutando 

dunque a coinvolgere e a sensibilizzare i diversi stakeholders per quanto riguarda 

la questione dell’adattamento climatico, possiamo riconoscere una serie di 

problematiche che ostacolano ancora la relazione tra la politica comunale e gli 

obiettivi dei PAESC. Sicuramente la carenza di risorse umane qualificate 

all’interno delle amministrazioni locali che siano in gradi di attuare e monitorare 

adeguatamente gli obiettivi prefissati dai PAESC è un deficit che non facilita 

un’adeguata partecipazione al “Patto dei Sindaci” da parte dei Comuni, 

specialmente di quelli più piccoli (Brocchieri F.; Taurino E., 2020).  

Diventa dunque importante considerare la dimensione territoriale ed 

organizzativa dell’Unione di Comuni come la più idonea ad innescare processi 

efficaci per la costruzione di un Piano di Azione, garantendo miglior 

coordinamento e continuità delle azioni di mitigazione e di adattamento. 

 

5.3. “Urban Innovative Actions” 
 

L’iniziativa “Urban Innovative Action” (UIA), si inserisce nel processo definizione 

dell’Agenda Urbana Europea, definitivamente sancita nel maggio 2016 dal “Patto 

di Amsterdam”, documento che ha valore meramente politico e non giuridico con 

cui l’UE identifica significativamente la propria politica urbana (Barresi A., 2017).  
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Figura 6 Agenda Urbana Europea 2016 da Fare l’Europa 

“Urban Innovative Actions” ha lo scopo principale di fornire alle aree urbane le 

risorse e gli strumenti necessarie per permettere alle città di sperimentare 

soluzioni innovative e creative alle sfide urbane quali quelle legate 

all’occupazione, alla migrazione, alla demografia e all’inquinamento.  

 

 

Figura 7 Urban Innovative Actions (UIA) dal sito di Urban Innovative Actions 

 

UIA supportava dunque le autorità locali e le aree urbane con più di 50.000 

abitanti o i raggruppamenti di autorità urbane con una popolazione totale di 

almeno 50 000 abitanti, situate in uno dei 28 Stati membri dell'UE, che 

proponessero un’idea audace e innovativa, mai stata implementata prima, che 

potesse generare un reale e concreto cambiamento positivo sul territorio in cui 

agisce. Le autorità urbane non dovevano agire da sole al fine della realizzazione 

del progetto, ma dovevano progettare soluzioni efficaci in un’ottica partecipativa, 

coinvolgendo tutti i principali stakeholders che potessero apportare competenze, 

conoscenze e interesse nel partecipare alla realizzazione dell’obiettivo specifico. 
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Il primo bando dell’iniziativa si è concluso a marzo del 2016 e prevedeva un 

budget totale di 80 milioni di euro ed il cofinanziamento dell’80% per i progetti 

urbani, fino ad un massimo di 5 milioni di euro, tramite finanziamenti FESR 

(Fondo Europeo di Sviluppo Regionale). L’iniziativa offriva 372 milioni di euro per 

il periodo 2014-2020. Ma per ricevere i finanziamenti il progetto doveva 

possedere 5 qualità fondamentali. Il progetto doveva essere partecipativo, di 

buona qualità, misurabile e trasferibile, doveva quindi rappresentare a tutti gli 

effetti un esempio di “buona pratica”. 

I progetti pilota devono quindi prevedere lo sviluppo sostenibile del territorio 

urbano in cui sono sviluppati e riguardare necessariamente uno dei 14 temi UIA.  

1. Qualità dell’aria 

• DIAMS - Digital Alliance for Marseille Sustainability, Aix Marseille 

Provence Métropole 

• AirQon - Air Quality through EV Battery Connectivity, Breda  

• HOPE - Healthy Outdoor Premises for Everyone, Helsinki  

• CLAIRO - CLear AIR and Climate Adaptation in Ostrava and other 

cities  

• AIR-HERITAGE - Improving the environmental quality of the City of 

Portici: Monitoring, Modelling, and Mitigating Air Pollution through 

participated and efficient Policies 

• CAIRGO BIKE - Brussels Capital Region 

• INNOAIR - Sofia Municipality 

• AIR BREAK – Comune di Ferrara 

2. Economia circolare 

• Antwerp Circular South – engaging the community in an online and 

offline circular economy, Antwerp 

• A2UFood –Avoidable and Unavoidable Food Wastes: A Holistic 

Managing Approach for Urban Environments, Heraklion 

• Super Circular Estate – First Circular Social Housing Estate for 

100% Material and Social Circularity, Kerkrade 
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• Urban infra revolution – Circular economy materials and novel 

method development to produce recyclable and functional urban 

construction products, Lappeenranta 

• APPLAUSE – Alien Plant Species from harmful to useful citizens’ 

led activities, Ljubljana 

• URBAN SOIL 4 FOOD – Establishment of Innovative Urban Soil 

Based Economy Circles to Increase Local Food Self-sufficiency 

and Minimize Environmental Footprint, Maribor 

• Earth Cycle – On-site recycling process of extracted soil from the 

subway work in SEVRAN and its impact on the circular economy, 

Sevran 

• BRICK-BEACH – Artificial regeneration of urban beaches with 

eroded recycled aggregates, Velez-Malaga 

3. Cultura e patrimonio culturale 

• CAMINA - Almeria City Council 

• CUP 4 CREATIVITY – Budapest, District 11 Újbuda 

• CoGhent – City of Ghent 

• Cultural H.ID.RA.N.T – Municipality of Hanlandri 

• KSCreativity4WB – City of Košice 

• ForwArt – City of Tilburg 

4. Cambiamento demografico 

• Il progetto selezionato nell'ambito del tema cambiamento 

demografico sarà realizzato dal Comune di Verona: S.T.E.P.S, che 

definisce le dimensioni della solitudine nel più ampio quadro della 

vulnerabilità, attraverso la creazione di un Indice di Solitudine - 

basato sulla raccolta dei dati della popolazione locale - che sarà 

utilizzato per i processi decisionali e la creazione di un'offerta di 

servizi di welfare locale 

5. Transizione digitale 

• BRISE - Building Regulations Information for Submission 

Envolvement, Vienna 
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• DIACCESS - Digital ACCeleration for medium SizE Sustainable 

cities, Växjö 

• RUDI - Rennes Urban Data Interface, Rennes Métropole 

• DARE - Digital Environment for collaborative Alliances to 

Regenerate urban Ecosystems in middle-sized cities, Ravenna 

• VoxPop - People, Processes & Technology towards the digital 

transformation of the urban mobility system of Lisbon, Lisbon 

• WESH - We.Service.Heerlen, Heerlen 

• GAVIUS - From reactive to proactive public administrations, Gava 

6. Transizione energetica 

• FED - Fossil Free Energy Districts, Gothenburg 

• CoRDEES - Co-Responsibility in District Energy Efficiency & 

Sustainability, Paris 

• Vilawatt, Innovative local public-private-citizen partnership for 

energy governance 

7. Housing 

• CALICO – Care and Living in Community, Brussels Capital region 

• E-Co-Housing – Co-creating a regenerative Housing Project 

together with the community, Budapest 

• ICCARus Improving housing Conditions for Captive Residents, 

Ghent 

• Home Silk Road – Housing toward empowerment, Lyon Métropole 

• Yes we rent! Leveraging vacant private property to build up a 

cooperative affordable housing scheme, Mataró 

8. Integrazione di migranti e rifugiati 

• CoRE (Centre for Refugee Empowerment), Vienna 

• S.A.L.U.S. 'W' SPACE, Bologna 

• U-RLP, Utrecht 

9. Uso sostenibile del suolo e nature based solution 

• UPPER – Urban Productive Parks for the development of NBS 

related technologies and services, Latina 
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• Green Minds – A planning and management system for sustainable 

land use and nature-based solutions, Plymouth 

• PUJ – Prato Urban Jungle    

• GreenQuays - Urban River Regeneration through Nature Inclusive 

Quays, Breda 

• SPIRE - Smart Post-Industrial Regenerative Ecosystem, Baia Mare 

10. Mobilità urbana 

• LINC - Transforming Urban Planning Providing Autonomous 

Collective mobility, Albertslund 

• TMaaS - Traffic Management as a Service, Ghent 

• CitiCap - Citizen's cap-and-trade co-created, Lahti 

• SASMob - Smart Alliance for Sustainable Mobility, Szeged 

• COMMUTE - Collaborative Mobility Management for Urban Traffic 

and Emissions reduction, Toulouse Métropole 

11. Povertà urbana 

• B-MINCOME – Combining guaranteed minimum income and active 

social policies in deprived urban areas, Barcelona 

• USE-IT! – Unlocking Social and Economic Innovation Together, 

Birmingham 

• TAST’in FIVES – Transforming Areas with Social Talents: Feed, 

include, Value, Educate, Share, Lille 

• 5Bridges – Creating bridges between homeless and local 

communities, Nantes 

• MAC – Monteruscello Agro City, Pozzuoli 

• Co-city – The collaborative management of urban commons to 

counteract poverty and socio-spatial polarisation, Turin 

• CAPACITyES – Children Against Poverty Awake the CITy 

Education System, Bergamo 

• EPIU- Energy Poverty Intelligence Unit, Getafe 

• Home and Care, Landshut 

• WISH MI – Wellbeing Integrated System of Milan, Milan 

• A Place to Be-Come, Seraing 
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12. Sicurezza urbana 

• BeSecure-FeelSecure – Holistic Urban Security Governance 

Framework for Monitoring, Assessing and Forecasting the 

Efficiency, Sustainability and Resilience of Piraeus, Piraeus 

• SURE – Smart Urban Security and Event Resilience, Tampere 

• To-nite - Community-based urban security, Turin 

13. Adattamento climatico 

• RESILIO – Resilience nEtwork of Smart Innovative cLImate-

adaptive rOoftops, Amsterdam 

• GBG_AS2C - Blue, Green & Grey_Adapting Schools to Climate 

Change, Barcelona 

• IGNITION - Innovative financinG aNd delIvery of naTural clImate 

sOlutioNs, Greater Manchester 

• OASIS - School yards: Openness, Adaptation, Sensitisation, 

Innovation and Social ties: Design and transformation of local urban 

areas adapted to climate change, working jointly with users, Paris 

• GUARDIAN - Green Urban Actions for Resilient fire Defence of the 

Interface Area, Riba-roja de Túria 

• CartujaQanat - Recovering the street life in a climate changing 

world, Sevilla 

Durante i diversi bandi si sono candidati 1.164 progetti europei e ne sono stati 

cofinanziati 87, per un ammontare di 363 milioni di euro consegnati direttamente 

alle città vincitrici. 
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Figura 8 Progetti di UIA e cofinanziamenti europei per ciascuno dei Paesi dell’UE, 2016-2020 da G. 
Marinuzzi, 2020 

 

L’Italia è il paese che ha candidato il maggior numero di progetti, 341 su un totale 

di 1164 progetti, di questi però solo 13 sono stati cofinanziati con un totale di 

55,72 milioni di euro. L’Italia è dunque il secondo paese, dopo la Spagna, a cui 

sono stati cofinanziati il maggior numero di progetti. I Paesi che invece si 

contraddistinguono per una migliore performance in termini di progetti approvati 

sono l’Olanda con un tasso di successo del 20% e il Belgio con tasso di successo 

del 18,4 % (Marinuzzi G., 2020). 

Città Italiane risultate vincitrici nel primo bando: 

• Bologna,  

• Torino,  
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• Milano,  

• Pozzuoli 

Città italiane risultate vincitrici nel terzo bando: 

• Portici 

Città italiane risultate vincitrici nel quarto bando:  

• Ferrara,  

• Latina,  

• Prato,  

• Bergamo  

• Milano  

• Torino 

Città italiane risultate vincitrici nel quinto bando: 

• Ravenna,  

• Verona 
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5.4. Missione “100 città intelligenti e a 

impatto climatico zero entro il 2030“ 
 

Il 28 aprile 2022 la Commissione europea ha 

annunciato le 100 città dei 27 Stati membri, 

tra le 377 che avevano fatto richiesta di 

adesione, che partecipano alla missione “100 

città intelligenti e a impatto climatico zero 

entro il 2030" la “Missione per le città”, che ha 

l’obiettivo di accelerare la trasformazione 

urbana sostenibile. Le 100 città 

rappresentano il 12% della popolazione 

dell’UE e la “missione per le città” fa parte di 

“Orizzonte Europa”1, il programma di ricerca 

e innovazione per il periodo 2021-2027. 

Le città selezionate sono pionieri che si 

prefiggono obiettivi ambiziosi per realizzare la transizione verde e che stanno 

mettendo in atto azioni e strategie urbane per contribuire al raggiungimento degli 

obiettivi prefissati dal “Green Deal”, sono degli hub di sperimentazione e 

innovazione per le altre città europee per raggiungere la neutralità climatica entro 

il 2050.  

L’UE ha messo a disposizione della missione 360 milioni di euro di finanziamento 

da “Orizzonte Europa” pe il periodo 2022-2023 e le città hanno la possibilità di 

ottenere sovvenzioni e finanziamenti per la realizzazione dei propri obiettivi.  

Sono sei gli obiettivi principali della rete di queste 100 città, che vengono 

realizzati tramite lo scambio di “buone pratiche” tra le città stesse: 

1. Transizione urbana con l’aiuto della natura. 

2. Rigenerazione urbana post-industriale. 

3. Rimboschimento urbano. 

4. Resilienza urbana al cambiamento climatico. 

“Orizzonte Europa” è il 

programma quadro di ricerca e 

innovazione (R&I) dell'Unione 

europea per il periodo 2021-

2027. Mette a disposizione 95,5 

miliardi di euro, compresi 5,4 

miliardi di euro provenienti da 

Next Generation EU. Orizzonte 

Europa è la continuazione del 

precedente programma 

Orizzonte 2020 dell'UE. Il 

programma dovrebbe creare 

fino a 100 000 posti di lavoro in 

attività di R&I tra il 2021 e il 

2027. Le proiezioni indicano 

inoltre un aumento del 

prodotto interno lordo (PIL) 

dell'UE fino allo 0,19% nell'arco 

di 25 anni. 

 

 

“Orizzonte Europa”1 
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5. Reti di conoscenza e policy making. 

6. Futuro urbano sostenibile  

 

 

Figura 8 Missione “100 città intelligenti e a impatto climatico zero entro il 2030"da Ambientenonsolo di 
Marco Talluri 

 

Le città dovranno quindi redigere dei “contratti cittadini per il clima” che 

comprenderanno un piano globale per la neutralità climatica, piani generali 

di decarbonizzazione, e dei piani di investimento. I progetti devono essere in 

grado di abbattere le emissioni climalteranti in diversi settori, tra cui energia, 

edifici, rifiuti e trasporti. 
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Figura 9 Missione “100 città intelligenti e a impatto climatico zero entro il 2030"da Ambientenonsolo di 

Marco Talluri 

 

Tra le 100 città ne sono state selezionate 9 italiane: Bergamo, Bologna, Firenze, 

Milano, Padova, Parma, Prato, Roma e Torino. Le nove città italiane fanno da 

apripista per sperimentare soluzioni da diffondere a tutti gli altri centri urbani del 

Paese. Sono coinvolti tutti i livelli istituzionali per sfruttare al meglio gli 
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investimenti dell’UE. Ci sono tre linee di intervento prioritarie: edilizia sostenibile, 

mobilità sostenibile, forestazione urbana e periurbana. 

 

5.5. Il caso di Torino 
 

Si può dire che la storia dell’ultimo secolo di Torino sia stata caratterizzata da tre 

fasi principali che riguardano la pianificazione della Città che sono evolute 

insieme alla storia della Città stessa.  

Torino infatti è ricordata per essere “la Città dell’Automobile”, dalla fine 

dell’Ottocento fino agli anni Ottanta del Novecento diventa l’archetipo della 

cultura fordista italiana, per via dell’invadente presenza sul territorio dello 

stabilimento industriale FIAT, che ne segna inevitabilmente il destino.  

Il decennio successivo è caratterizzato da una profonda crisi del settore 

industriale e dalla crescita invece del settore terziario, questo quindi porterà a 

grandi vuoti industriali (un grande numero di aree industriali vengono dismesse) 

e alla perdita dell’identità della città che a partire dall’inizio degli anni Novanta 

fino all’inizio del Duemila, per continuare ad attrarre persone e economia, cerca 

di concorrere con le altre città italiane ed europee per ricevere il riconoscimento 

di “Città della Cultura”. Questo è il periodo in Italia della nascita dei Piani 

Strategici, che hanno permesso forme di cooperazione tra attori pubblici e privati 

della città, e del riconoscimento nel 2014 delle Città Metropolitane (legge 56 del 

7 aprile del 2004), tra cui c’è anche la Città Metropolitana di Torino. 

Oggi forse la città di Torino non si è ancora discostata completamente dal suo 

passato industriale e non ha ancora trovato una nuova e decisiva identità 

territoriale che le permetta di emergere nel contesto nazionale e internazionale, 

ha però preso parte a diversi progetti e iniziative tra cui anche quelli citati nel 

paragrafo precedente che le attribuiscono riconoscimenti internazionali. 

Tra questi progetti c’è “CO-CITY”, avviato dalla Città di Torino nel 2017 e 

realizzato grazie al programma europeo “Urban Innovative Actions” (UIA). Con 

questo progetto la Città prevede di riqualificare i beni immobili e gli spazi pubblici 
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che si trovano in condizioni di degrado grazie a progetti di pianificazione 

condivisa e alla collaborazione tra cittadini e amministrazione. “CO-CITY” è stato 

considerato dal Consiglio Europeo e dalla Commissione Europea uno dei dieci 

progetti urbani più innovativi realizzati in Europa ed è stato presentato come 

esempio di co-progettazione innovativa per la rigenerazione condivisa di spazi al 

“Cities Forum” di Porto nel 2020. 

Nel 2022 Torino diventa una “Mission City”, entra quindi a far parte delle 100 città 

europee considerate esempi virtuosi che si devono impegnare a diminuire le 

emissioni entro il 2030, avrà così l’opportunità di poter avere risorse da utilizzare 

sull’ambiente e sulla qualità della vita dei cittadini, che si aggiungono a quelle del 

PNRR. 

Ma sarà in grado la Città di Torino di raggiungere l’obiettivo di neutralità climatica 

e rappresentare così attivamente un esempio per l’Europa?  

Sarà in grado di integrare l’adattamento in tutti i suoi strumenti di pianificazione 

del territorio, coordinando la pianificazione ordinaria del PRG con quella 

settoriale strettamente ambientale per facilitare il raggiungimento dell’obiettivo 

strategico europeo? 

 

5.5.1. Il PRG di Torino. La riqualificazione urbana. 
 

Lo strumento di governo del territorio a livello comunale per eccellenza in Italia è 

rappresentato dal Piano Regolatore Generale (PRG). Il PRG di Torino, come si 

è già accennato, ha subito un’evoluzione che è conseguenza dello sviluppo 

economico e sociale che ha coinvolto la Città in questi ultimi sessant’anni, 

l’innovazione del sapere tecnico e l’approvazione di nuove norme e strumenti che 

in modo parallelo al Piano stesso intervengono per regolamentare nella città le 

azioni sull’ambiente e sul territorio (Zanon B., 2008). 

Il primo Piano Regolatore Generale di Torino fu approvato nel 1959, in questo 

all’ora si parlava di disciplina urbanistica del territorio comunale e la sua funzione 

principale era quella di stabilire i criteri di indirizzo per l’espansione urbana. 
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All’epoca infatti il PRG era funzionale all’indirizzo delle linee di espansione e di 

sviluppo del capoluogo piemontese, prevedendo l’insediamento nel centro 

urbano di una popolazione complessiva di un milione e mezzo di abitanti (il 

raddoppio della popolazione insediata) e organizzando la Città al fine di dotarla 

di servizi, attrezzature e di impianti adeguati al suo ruolo di protagonista 

all’interno del territorio piemontese ed ai suoi rapporti con i centri vicini. In questa 

visione il piano urbanistico comunale è inserito nello schema del piano territoriale 

della Regione Piemonte ed è con questo strettamente integrato, la disciplina 

urbanistica è quindi coordinata in modo verticale. 

Negli Torino si trova a dover affrontare una fase di totale trasformazione dovuta 

soprattutto al radicale cambiamento delle caratteristiche sociali, culturali ed 

economiche innescati dalla crisi della FIAT.  

Le tematiche principali da discutere ed affrontare diventano quella dell’ascesa 

delle attività di servizio e del settore terziario a scapito del declino del settore 

industriale e il riuso dei milioni di metri quadri di aree industriali in situazione di 

abbandono. In questo contesto si sviluppa il PRG approvato nel 1995, redatto 

dagli architetti Vittorio Gregotti e Augusto Cagnardi, un processo che è durato dal 

1987 al 1993. Questa seconda fase del PRG di Torino è caratterizzata dalla 

ricerca di un nuovo assetto urbano, propone infatti un nuovo disegno della città, 

e alla riqualificazione degli spazi urbani. Questo viene inoltre concepito come 

strumento per attuare le politiche urbane e non più solo come strumento per la 

crescita e l’espansione della città.   

Tuttavia il PRG di Torino, dopo le sue oltre 300 varianti approvate, ad oggi non è 

in grado di pianificare gli spazi della città in modo attento e consapevole rispetto 

a quelle che sono le tematiche di adattamento e mitigazione ai cambiamenti 

climatici al fine di rendere i sistemi urbani resilienti alla progressiva variabilità del 

clima. Questo inoltre non comunica in alcun modo con il Piano di Resilienza 

Climatica né con nessun’altro piano settoriale di livello comunale, in quanto 

strumento prescrittivo e conformativo, definisce esclusivamente gli usi del suolo 

e le proprietà delle aree urbane, non viene fatto nessun riferimento ad alcuna 

norma che permetta la tutela ambientale o la resilienza territoriale.  
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Il PRG infatti manca di un approccio strategico ed è caratterizzato da eccessiva 

rigidità, burocraticità e lentezza della procedura di formazione e approvazione, 

inoltre la modalità in cui agisce provoca molteplici incongruenze di pianificazione 

sia a livello verticale, tra i differenti livelli gerarchici, che a livello orizzontale, tra 

enti preposti al controllo degli stessi ambiti territoriali. 

La città di Torino ha infatti avviato un processo di revisione strutturale del Piano 

con la Delibera Programmatica del 22 maggio del 2017. Ha quindi pubblicato nel 

2020 la nuova Proposta Tecnica di Progetto Preliminare del PRG, che ad oggi 

ancora non è stata approvata. 

 

5.5.2. La “Proposta Tecnica di Piano Preliminare” di Torino del 2020. La pianificazione 

della città resiliente. 
 

Nel 2017 viene avviata la revisione strutturale del PRG del 1995 per via dei 

consistenti cambiamenti politici, sociali ed economici avvenuti dall’approvazione 

dell’ancora vigente Piano urbanistico ad oggi. La nuova “Proposta Tecnica di 

Progetto Preliminare” (PTPP) per il PRG di Torino che ha lo scopo principale di 

rendere Torino una città resiliente, l’obiettivo di riqualificazione urbana del PRG 

vuole essere sostituito da quello di resilienza urbana che propone la PTPP del 

2020. La città infatti si prepone di affrontare delle tematiche per la Pianificazione 

Urbanistica ben diverse rispetto a quelle affrontate precedentemente dal PRG 

del ’95. Al primo posto questa volta ci sono la qualità della vita e dell’ambiente 

urbano che potranno essere raggiunti sono mediante la valorizzazione e la 

riqualificazione della città.  

La resilienza sarà messa in atto concretamente sul territorio torinese 

intervenendo nei residui di piano, così da non occupare nuovo suolo. Si agirà 

quindi attraverso interventi all’interno delle Zone Urbane di Trasformazione (ZUT) 

e delle Aree da Trasformare per Servizi (ATS) non attuate del PRG, ovvero 

all’interno delle Zone di Trasformazione (ZT), delle Zone da Trasformare per 

Servizi (ZTS) e delle Zone Agricole Ecologiche (ZAE), così rinominate dalla PTPP 

(Caldarice O.; Pochettino T., 2021). 
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Tramite la nuova Proposta il Piano dovrebbe acquisire un carattere strategico e 

realizzare la visione di una città sostenibile e resiliente attraverso soluzioni 

finalizzate alla riduzione delle emissioni climalteranti e a rendere i sistemi urbani 

più adattivi ai cambiamenti climatici. Tramite la PTPP il concetto di resilienza 

trasformativa dovrà essere integrato all’interno del processo di revisione del 

Piano, in questo modo vi sarà una congruenza tra gli obiettivi strategici europei 

della Strategia di adattamento ai cambiamenti climatici del 2021 e quelli del PRG 

torinese e il territorio comunale sarà preparato a rispondere prontamente agli 

impatti generati dalla variabilità climatica. 

La difficoltà però dell’integrazione del concetto di resilienza nel sistema di 

governo del territorio torinese sta però nell’approccio conformativo che 

caratterizza l’intero sistema di pianificazione comunale italiano. 

L’amministrazione locale infatti assegna i diritti di uso e di trasformazione del 

suolo attraverso il PRG, che ha carattere prescrittivo e vincolante, il pianificatore 

quindi può solo cercare di far andare nella direzione desiderata delle cose che 

già sono state concordate e che già esistono.  

In questo senso per fare in modo che la resilienza sia efficacemente integrata 

nello strumento ordinario di Torino, bisognerebbe che il concetto stesso di 

resilienza fosse insito nelle Norme di Attuazione (NdA) del PRG e il Piano stesso 

dovrebbe integrare alla sua dimensione attuativa   le caratteristiche di 

vulnerabilità territoriali che al momento sono contenute all’interno del Piano di 

Resilienza Climatica della città del 2020, con il quale esso non comunica in alcun 

modo. Quindi solo con l’integrazione dei contenuti del Piano di Resilienza 

Climatica all’interno del Piano Regolatore Generale e la trattazione della 

resilienza in quanto pratica ordinaria e non come politica separata e di settore la 

visione della Proposta Tecnica di Progetto Preliminare sarebbe realizzabile e il 

piano urbanistico acquisirebbe dignità in quanto strumento di organizzazione 

spaziale della città (Caldarice O.; Pochettino T., 2021).  
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6.Conclusioni 
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6.1. Comprendere l’approccio mainstreaming nell’implementazione 

dell’adattamento climatico in UE 
 

L’obiettivo del lavoro di tesi è stato quello di analizzare e comprendere le modalità 

in cui l’adattamento ai cambiamenti climatici viene messo in atto in Europa, 

analizzando le politiche, gli strumenti e le pratiche adottate a tutti i livelli di 

governance territoriale.  

Il primo capitolo di analisi (2. Le politiche di adattamento in Unione Europea) 

descrive l’adattamento affrontato a livello comunitario, infatti, passando in 

rassegna tutte le principali politiche di adattamento dell’Unione Europea dal 2007 

ad oggi, l’intento è stato quello di sottolineare la funzionalità che queste hanno 

avuto e continuano ad avere nella declinazione degli obiettivi climatici 

internazionali nei contesti nazionali e quindi anche in quelli regionali e locali.  

È importante considerare che l’UE ha un ruolo fondamentale nel contesto 

dell’adattamento climatico: quello di garantire la coerenza di piani e politiche tra 

i diversi livelli di governance e per le diverse scale settoriali e spaziali e di gestire 

la partnership tra gli Stati membri, sostenendo le politiche nazionali e 

transnazionali. 

 L’UE deve assicurarsi che gli Stati membri si coordinino per pianificare misure di 

adattamento efficaci a contrastare gli impatti che superano i confini nazionali. La 

gestione delle coste, delle aree montane ed insulari, dei fenomeni alluvionali, 

delle acque e la salvaguardia delle risorse e delle aree naturali per ovvi motivi 

sono tematiche che, scavalcando i confini politici nazionali, vanno gestite in modo 

coordinato tra i paesi che si trovano sul territorio in cui questi sono presenti o si 

verificano. 

Bisogna inoltre considerare che, come sottolineato dalla quarta iniziativa faro che 

la Commissione aveva presentato con l’“Europe 2020 Strategy”, l’adattamento 

climatico produce pienamente l’effetto richiesto unicamente se viene attuato in 

modo trasversale e intersettoriale, oltre che transnazionale, attraversando quindi 

in modo integrato tutte le politiche chiave dell’UE per poi essere necessariamente 

adottato in modo idoneo nelle politiche settoriali nazionali. 
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La Strategia europea del 2013 è stato un grande traguardo per lo sviluppo delle 

politiche e degli strumenti di adattamento, sia perché ha promosso l’adattamento 

transfrontaliero sia perché ha incoraggiato, tramite i fondi del programma LIFE, 

tutti gli Stati membri ad adottare strategie nazionali.  Se nel 2012 solo quindici tra 

gli Stati membri avevano adottato una strategia nazionale di adattamento e nella 

maggior parte dei casi il procedimento era in fase preliminare, tra il 2013 e il 2021 

tutti i paesi dell’UE ne avevano costruita ed adottata una. 

In questo risulta necessario parlare del “Green Deal” (2019) per specificare i due 

obiettivi temporali che l’UE ha stabilito di raggiungere per contribuire all’obiettivo 

mondiale a lungo termine di non fare aumentare la temperatura media mondiale 

al di sopra dei 2°C e per rispettare gli impegni stabiliti nel 2015 con l’Accordo di 

Parigi.  

Il primo obiettivo strategico è quello di diminuire le emissioni di gas a effetto serra, 

nello specifico del 55% rispetto ai valori preindustriali, entro il 2030. Il secondo 

obiettivo strategico, a lungo termine, ha come traguardo temporale il 2050 e si 

tratta di raggiungere la neutralità climatica: entro l’anno stabilito l’Europa non 

dovrà generare emissioni nette di gas serra e la sua crescita economica dovrà 

essere dissociata dall’uso delle risorse. Tramite il “Green Deal” inoltre, ed in 

particolare grazie al Regolamento 1119 del 2021, l’obiettivo strategico a lungo 

termine assume valore normativo. 

 

6.2. Implementazione dell’adattamento nelle governance nazionali: risultati finali 

della comparazione tra gli Stati 
 

La seconda parte della tesi ha l’obiettivo di comprendere come l’adattamento 

viene implementato in UE alla scala nazionale. In prima battuta sono infatti stati 

analizzati gli strumenti e le politiche di adattamento di ciascuno dei 27 Stati 

membri per indagarne lo stato di avanzamento e di sviluppo (3. Stati dell’Unione 

Europea a confronto). 
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Sono stati dunque analizzati diverse fonti per comprendere al meglio le 

somiglianze e le differenze, i punti di forza e le debolezze di ciascuno Stato 

membro e per capire se oggi, a seguito delle direttive dettate dalla Strategia 

europea del 2021, persistono ancora lacune all’interno dello sviluppo delle misure 

di adattamento nazionale che non permettono di sopperire agli impatti climatici e 

alle vulnerabilità proprie di ciascun territorio.  

In primo luogo è stato individuato quali strumenti e politiche di adattamento 

avesse sviluppato ed attuato ciascuno Stato. Grazie alla piattaforma “Climate-

ADAPT” è stato possibile analizzare: 

1. La fase di sviluppo in cui si trovano le politiche nazionali di adattamento, 

categorizzando in non adottati, adottati, sostituiti o in fase di sviluppo le 

Strategie nazionali di adattamento (NAS) e i Piani nazionali di adattamento 

(NAP) di ciascun Paese membro.  

2. L’analisi della valutazione dell’impatto dei cambiamenti climatici e delle 

vulnerabilità del proprio territorio, per capire quali stati l’hanno completata 

e quali no  

3. La presenza di piattaforme o portali di adattamento per ciascun paese, 

valutandone la completezza.  

Per quando riguarda i risultati ottenuti dall’analisi dello sviluppo delle NAS e delle 

NAP emerge che nel 2020 risulta essere stata adottata una Strategia Nazionale 

di Adattamento da tutti gli Stati, che quindi hanno definito le proprie linee di 

indirizzo necessarie per adattare il proprio territorio ai cambiamenti del clima. Il 

primo Stato che ha adottato la propria NAS è stato la Finlandia nel 2005 e l’ultimo 

la Croazia nel 2020. Invece solo 18 Stati hanno adottato un Piano dettagliato, per 

delineare e specificare le priorità e i modelli per attuare interventi di adattamento 

a livello regionale e locale. Il primo ad avere adottato il NAP è stata la Finlandia 

nel 2008 e gli ultimi, tra quelli che l’hanno adottato, sono stati la Lettonia e il 

Portogallo nel 2019. 

Gli stati che hanno adottato sia una NAS che una NAP sono l’Austria, il Belgio, 

la Bulgaria, Cipro, la Danimarca, l’Estonia, la Finlandia, la Francia, la Germania, 
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la Lettonia, il Lussemburgo, la Lituania, l’Olanda, il Portogallo, la Repubblica 

Ceca, la Romania, la Spagna e l’Ungheria.  

Inoltre alcuni Stati a partire dal 2014, a seguito della Strategia UE del 2013, 

hanno aggiornato la propria NAS:  

• l’Austria ha aggiornato nel 2017 la sua Strategia del 2012; 

• la Bulgaria nel 2019 ha aggiornato quella del 2012; 

• l’Estonia nel 2017 ha aggiornato quella del 2015; 

• la Finlandia nel 2014 ha aggiornato quella del 2005; 

• la Germania nel 2015 ha aggiornato quella del 2008; 

• l’Irlanda nel 2019 ha aggiornato quella del 2012; 

• il Lussemburgo nel 2018 ha aggiornato quella del 2010; 

• la Lituania nel 2021 ha aggiornato quella del 2008, 

• Malta nel 2017 ha aggiornato quella del 2012; 

• l’Olanda nel 2016 ha aggiornato quella del 2007; 

• il Portogallo nel 2015 ha aggiornato quella del 2010; 

• la Rep. Ceca nel 2021 ha aggiornato quella del 2015; 

• la Slovacchia nel 2018 ha aggiornato quella del 2014; 

• la Spagna nel 2020 ha aggiornato quella del 2014; 

• la Svezia nel 2018 ha aggiornato quella del 2009; 

• l’Ungheria nel 2018 ha aggiornato quella del 2007. 

In seguito sono state prodotte delle analisi conclusive aggiungendo i dettagli sullo 

sviluppo degli altri due strumenti di adattamento, ovvero le valutazioni di 

vulnerabilità e le piattaforme nazionali.  

Dalle analisi conclusive, che hanno lo scopo di stilare una classificazione degli 

Stati membri per comprendere quali tra questi possano rappresentare degli 

esempi. 

Gli stati che hanno ottenuto un punteggio migliore (Finlandia, Spagna, Portogallo) 

sono da considerare dei veri e propri esempi di buone pratiche perché 

dispongono sia di una Strategia che di un Piano di Adattamento ai Cambiamenti 

Climatici, perché hanno adottato un aggiornamento alla propria Strategia e hanno 

completato sia il documento di valutazione di vulnerabilità che la propria 

piattaforma di adattamento nazionale. 
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La Finlandia, è stato il primo Stato europeo ad adottare la Strategia di 

Adattamento nel 2005, il NAP nel 2008 e ha aggiornato la NAS nel 2014 

(“Finland's National Strategy for Adaptation to Climate Change”), che ora è in 

ulteriore fase di aggiornamento. Inoltre ha completato il documento di valutazione 

“Weather and Climate Risks in Finland – National assessment” e ha realizzato la 

piattaforma “Climate guide”. 

Il Portogallo, ha adottato il suo NAP la sua prima NAS nel 2010 (“National 

Adaptation to Climate Change Strategy (ENAAC 2020)”) e l'ha aggiornata nel 

2015, nel 2019 ha adottato il Pano (“Action Plan for Adaptation to Climate Change 

(P-3AC)”). Il Portogallo ha inoltre prodotto il proprio documento di valutazione di 

vulnerabilità “SIAM (I e II) – Climate change in Portugal: scenarios, impacts, and 

adaptation measures” e ha realizzato la piattaforma “Climate Portal”. 

Infine la Spagna, ha adottato la propria NAS (“National Climate Change 

Adaptation Plan”) e il NAP (“Adaptation: 1° Working Programme”) nel 2014 e ha 

aggiornato la strategia nel 2020 (“National Climate Change Adaptation Plan 

2021-2030”), ma sta anche aggiornando il suo Piano (“Climate Change 

Adaptation: Working Programme 2021-2025”). La Spagna ha completato 14 

documenti di valutazioni di vulnerabilità settoriali e ha realizzato due piattaforme 

nazionali di adattamento “Spanish Climate Change Platform” e “The AdaptCCa 

Climate Change Scenario”. 

Ma la NAS e la NAP non sono gli unici strumenti che consentono agli Stati di 

sviluppare e mettere in atto l’adattamento ai cambiamenti climatici. Infatti, grazie 

alla lettura dei dati segnalati dalla piattaforma “Climate Watch”, sono stati 

analizzati i “Nationally Determined Contributions”, ovvero i piani nazionali per il 

clima che rappresentano degli strumenti fondamentali per il raggiungimento degli 

impegni nazionali dell’accordo di Parigi; la Strategia a Lungo Termine (LTS), delle 

“Strategie di sviluppo a basse emissioni di gas serra di lungo periodo” con una 

scenario che guardi almeno al 2050 che a i Paesi firmatari sono tenuti a 

comunicare entro il 2020; la presenza o meno nelle politiche e nelle legislazioni 

nazionali del “Net-zero target”. 

Per comprendere meglio l’urgenza della realizzazione di questi impegni sul clima 

sono state prima analizzate le emissioni di CO2 nel 2019.  
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Grazie a “Climate Watch” infatti si sono potute analizzare le emissioni totali di 

CO2 nel 2019, le percentuali di emissioni globali e le emissioni pro capite per 

paese. 

Per quanto riguarda le emissioni totali nel 2019 dalle analisi è emerso che la 

Germania supera notevolmente le stime di inquinamento relative agli altri Stati 

con una percentuale di emissioni globali molto alta, pari 1,45%. Analizzando però 

nel dettaglio le emissioni per capita relative allo stesso anno si nota però che è il 

Lussemburgo che superare notevolmente tutti gli altri Stati membri, anche se ha 

una percentuale molto bassa sulle emissioni globali (0,02%) ma probabilmente 

dovuto al fatto che la sua superficie territoriale è di 2.586 km², di netto inferiore 

rispetto a quella degli altri paesi. 

Per quanto riguarda invece gli impegni climatici presi è emerso che tutti gli Stati 

membri hanno presentato il primo NDC (2016-2017) e un secondo NDC 

aggiornato (2022), che sono 9 gli Stati che non hanno realizzato una strategia a 

lungo termine (LTS) fino al 2019, ovvero la Bulgaria, Cipro, la Croazia, l’Estonia, 

la Grecia, l’Irlanda, l’Italia, la Polonia e la Romania, mentre sono 5 (il Belgio, 

l’Olanda, la Polonia, la Repubblica Ceca e la Romania) quelli che non hanno 

implementato, sempre fino al 2019, il “Net zero target” all’interno di un documento 

politico né nella legislazione nazionale.  

Infine gli stati sono stati messi a confronto per quanto riguarda la loro vulnerabilità 

alle perturbazioni climatiche e la loro prontezza a sfruttare gli investimenti per 

mettere in atto l’adattamento. 

Questa tipologia di analisi è stata realizzata attraverso la lettura del “Notre Dame-

Global Adaptation index” (ND-GAIN), ed è stata utile per comprendere come i 

governi devono stabilire le loro priorità di investimenti per una risposta più 

efficiente alle sfide climatiche.  

Emerge dunque che nel 2020 gli Stati che sono più vulnerabili ai cambiamenti 

climatici sono la Romania e la Bulgaria, mentre quelli meno vulnerabili sono 

l’Austria e la Germania. Per quanto riguarda la prontezza, sempre nel 2020, 

anche in questo caso la Romania si trova nella situazione peggiore, seguita dalla 

Bulgaria e dalla Croazia, gli Stati invece che hanno la migliore capacità di 

prontezza sono la Danimarca e la Finlandia. 
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Per stimare una classificazione finale degli Stati, è stato dunque utilizzato l’ND-

GAIN, che riesce a mettere insieme il punteggio di prontezza e quello di 

vulnerabilità (ND-GAIN= (punteggio di prontezza – punteggio di vulnerabilità + 1) 

x 50). In conclusione lo Stato con la situazione migliore è la Finlandia, seguono 

la Svezia e la Danimarca. La Finlandia è il secondo Stato migliore, dopo la 

Norvegia, tra tutti quelli delle Nazioni Unite, la Svezia è la quarta e la Danimarca 

la quinta. 

In conclusione si è deciso di produrre una comparazione finale tra tutti gli Stati 

membri per capire quale si può ritenere nel complesso il più virtuoso esempio di 

buone pratiche, nonché lo Stato che sta attuando l’adattamento in modo più 

efficiente.  

A seguito delle analisi riguardanti i dati trovati sulla piattaforma Climate-ADAPT 

(politiche e strumenti di adattamento nazionali) e sulla piattaforma Climate Watch 

(impegni climatici ed inquinamento) e tramite lo studio della vulnerabilità e della 

prontezza mediante il Notre Dame-Global Adaptation index, è stata elaborata una 

matrice conclusiva alle analisi comparative. 
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Figura 1 Tabella che riassume le emissioni nel 2019 e gli impegni climatici (da Climate Watch), la vulnerabilità e la 

prontezza- ND-GAIN INDEX (da Notre Dame University) e il rank finale calcolato nel capitolo 3 dallo studio delle 
politiche e degli strumenti nazionali di adattamento (Climate-ADAPT). Elaborazione dell’Autore. 
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Figura 2 Tabella che riassume le emissioni nel 2019 e gli impegni climatici (da Climate Watch), la vulnerabilità e la 

prontezza- ND-GAIN INDEX (da Notre Dame University) e il rank finale calcolato nel capitolo 3 dallo studio delle 
politiche e degli strumenti nazionali di adattamento (Climate-ADAPT). Le informazioni che nella tabella riguardano 
gli impegni climatici sono state trasformate in valori (1 = impegno realizzato; 0 = impegno non realizzato), al fine di 

rendere possibile il calcolo del rank finale tra gli Stati. Elaborazione dell’Autore. 
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Figura 3 Nella tabella è stato calcolato il rank finale di tutte le analisi sull’adattamento climatico per ciascuno Stato 

membro UE (ultima colonna). Per calcolarlo è stata usata la seguente operazione: 

 “RANK FINALE POLITICHE E STRUMENTI” + “ND-GAIN INDICE 2020” + “Net-zero target” + “Strategia a lungo 
termine” + “NDC aggiornato” + “Primo NDC” – “EMISSIONI PER CAPITA” – “% EMISSIONI GLOBALI”.   

(Sono stati sommati insieme tutti i valori rappresentanti l’azione, la politica, lo strumento o l’impatto, mettendo 
davanti a questi un “+” quando hanno valore positivo (es. Net zero target) e un “-“ quando invece hanno valore 

negativo (es. inquinamento).  Elaborazione dell’autore 
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Figura 4 Classificazione finale degli Stati Membri. Elaborazione dell’autore. 

 

 

Nel complesso quindi possiamo dire che, anche se grazie soprattutto alla 

Strategia UE del 2021 e al Regolamento 1119 del 2021, tutti gli Stati si stanno 

adoperando per affrontare le sfide che i cambiamenti climatici stanno imponendo 

ai territori, le modalità e le tempistiche per raggiungere gli obiettivi strategici del 

“Green Deal” sono diverse. 

La classificazione finale (figura 4) è indicativa del fatto che alcuni paesi stiano 

sviluppando soluzioni per l’adattamento climatico molto più efficienti rispetto ad 

altri. Infatti il punteggio più alto, raggiunto dalla Svezia, è pari a 76,33, mentre il 

punteggio più basso è quello della Romania ed equivale a 51,39, c’è quindi una 

differenza di 24,94 tra il punteggio migliore e quello peggiore. 

Inoltre ad oggi è ancora debole o del tutto mancante la fase di monitoraggio e 

valutazione delle azioni di adattamento, infatti, sebbene tutti i paesi dispongano 

di NAS, NAP e SAP, ad oggi solo un numero limitato di questi è passato ad una 
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fase di monitoraggio e valutazione dell’attuazione che è essenziale per garantire 

l’efficacia e la sostenibilità dei processi nel tempo. 

Nel 2018 solo sedici Stati avevano intrapreso alcune attività di monitoraggio e 

comunicazione a livello nazionale, mentre le attività di valutazione nella politica 

di adattamento è disponibile da un numero ancora minore di paesi, ma in modo 

incoraggiante, nel 2020, ventiquattro Stati hanno riferito di aver programmato 

revisioni periodiche dei propri NAS e/o PAN. 

 

6.3. Cosa sta succedendo in Italia 
 

L’Italia ha adottato la NAS “Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti 

Climatici” (SNACC 2015) nel 2015, piuttosto tardi rispetto a molti degli altri Stati 

membri. Invece per quanto riguarda il NAP, non è ancora stato adottato in Italia 

ad oggi. Anche se il “Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici” 

(PNACC 2022), ovvero il documento che approfondisce la vulnerabilità del 

territorio nazionale e che è finalizzato all’attuazione della Strategia Nazionale, è 

stato approvato dal Consiglio dei Ministri a novembre del 2022, attualmente si 

trova in fase di definizione e sotto procedimento di Valutazione Ambientale 

Strategica (VAS). 

Per quanto riguarda la valutazione della vulnerabilità, ha completato il “Rapporto 

sugli indicatori di impatto dei cambiamenti climatici” nel 2021, individuando e 

mettendo a sistema gli indicatori reperibili a livello nazionale e regionale che 

riguardano e analizzano gli impatti dei cambiamenti climatici sui sistemi naturali 

e socio-economici. Inoltre sono state realizzate la “Piattaforma Nazionale sull’ 

Adattamento ai Cambiamenti Climatici” e la “Piattaforma delle conoscenze”. 

La prima ha lo scopo di favorire lo scambio di informazioni riguardo al tema 

dell’adattamento ai cambiamenti climatici tra l’Amministrazione centrale, le 

autorità locali e tutti gli altri stakeholders, compresi i cittadini. In questo modo 

rappresenta il principale strumento di informazione in Italia rispetto a questo 

tema. 

La “Piattaforma delle conoscenze” ha invece l’intento di condividere le “buone 

pratiche” in materia di ambiente e clima che vengono attuate a livello locale e 



 

  

178 

regionale per mezzo di fondi comunitari. è uno strumento utile per valorizzare e 

capitalizzare le esperienze e le azioni nazionali, uno degli obiettivi è infatti quello 

di migliorare l’efficacia dell’utilizzo dei finanziamenti europei. 

L’Italia quindi si  sta muovendo ancora troppo a rilento per quanto riguarda la fase 

di attuazione della Strategia Nazionale, che dovrebbe essere invece un’urgenza, 

considerando che il livello nazionale rappresenta il nodo cruciale di collegamento 

tra le priorità UE e le azioni locali, e deve quindi essere pronto a fornire un 

inquadramento e un indirizzo strategico attraverso quadri normativi-informativi 

per favorire una linea di sviluppo del territorio in grado di trarre vantaggio da tutte 

le conseguenze dei cambiamenti del clima. 

Inoltre bisogna considerare che l’Italia oggi ha un’opportunità enorme, quella di 

aver a disposizione i fondi europei di “Next generation EU” che possono aiutarla 

sia a riprendersi dalla crisi economica e sociale da cui è stata colpita nel 2019 

per colpa della pandemia Covid-19, ma anche quella di mettersi sulla strada della 

transizione verde e digitale.  

Il NgEU è infatti uno strumento estremamente necessario per il rilancio e la 

ripresa economica del paese, si tratta di oltre 800 miliardi di euro destinati a tutti 

gli Stati membri.  

L’Italia infatti tramite il PNRR “Italia domani”, il programma di riforme e 

investimenti con cui prevede di gestire i fondi europei del “Next generation Eu”, 

deve raggiungere sfide importanti quali l’efficienza energetica, la 

decarbonizzazione, la mitigazione e l’adattamento dei cambiamenti climatici, un 

uso efficiente delle risorse, il rafforzamento dell'economia circolare, la tutela della 

biodiversità e la digitalizzazione di importanti servizi pubblici. 

Grazie al rapporto ASviS del 2023 si è analizzato se il contributo previsto dal 

PNRR può apportare un contributo al raggiungimento dei 17 SDGs dell’“Agenda 

2030”. In questo senso si può dire che il PNRR sta contribuendo:   

• in modo significativo al raggiungimento dei goal 3 “Salute e benessere” e 

16 “Pace, giustizia e istituzioni solide”;  

• in modo sufficiente per quanto riguarda il raggiungimento dei goal 2 

“Sconfiggere la fame”, 4 “Istruzione di qualità”, 11 “Città e comunità 

sostenibili”, 12 “Consumo e produzione responsabile”; 
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• In modo insufficiente per quanto riguarda gli obiettivi 1 “Sconfiggere la 

povertà”, 5 “Parità di genere” ,6 “Acqua pulita e servizi igienico sanitari”, 7 

“Energia pulita e accessibile”, 8 “Lavoro dignitoso e crescita economica”, 

13 “Lotta contro il cambiamento climatico”, 14 “Vita sott’acqua”, 15 “Vita 

sulla terra” 

• In modo non valutabile rispetto agli obiettivi 10” Ridurre le disuguaglianze”, 

17 “Partnership per gli obiettivi”. 

Inoltre il PNRR sta avendo alcune problematiche ed incertezze legate alla 

fattibilità economica degli investimenti e al rispetto delle tempistiche che rischia 

di comprometterne la realizzazione e di perdere l’accesso totale ai fondi europei. 

 

6.4. L’Italia si distingue per l’adattamento climatico a livello locale. Ma solo nella 

pianificazione strategica e di settore? 

 

Se per quanto riguarda il livello nazionale l’Italia si trova indietro rispetto agli altri 

Stati membri nello sviluppo dell’attuazione della strategia nazionale di 

adattamento, si distingue invece per quanto riguarda il livello locale, molte città 

italiane infatti possono considerarsi esempi virtuosi di buone pratiche di 

adattamento climatico.  

L’Italia è uno dei Paesi maggiormente rappresentati tra i firmatari del “Patto dei 

Sindaci”, nel 2019 su 7.913 Comuni hanno aderito all’iniziativa del “Patto dei 

Sindaci” in 4.608, realizzando un Piano d’Azione per l’Energia Sostenibile 

(PAES) per l’orizzonte temporale al 2020 o un Piano d’Azione per l’Energia 

Sostenibile e il Clima (PAESC) per l’orizzonte temporale 2030, o entrambi. 

L’ISPRA inoltre riporta che nel 2021 i Comuni firmatari che hanno presentato il 

Piano di azione (PAESC) erano 3.312, quelli che hanno monitorato il Piano erano 

1.047, ma purtroppo erano ancora pochi i Comuni che hanno affrontato il tema 

dell’adattamento nel loro PAESC o nell’ambito della pianificazione comunale, 

infatti nella maggior parte dei casi si trattava di piani di azione realizzati 

nell'ambito di progetti europei. 
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Per quanto riguarda l’iniziativa “Urban Innovative Actions”, che ha lo scopo di 

fornire alle aree urbane le risorse e gli strumenti necessarie per permettere alle 

città di sperimentare soluzioni innovative e creative alle sfide urbane, l’Italia 

aveva candidato 341 progetti, era quindi lo Stato da cui erano partite il maggior 

numero di proposte progettuali. I progetti finanziati erano stati 13 (con una 

percentuale di successo del 3,8%), rappresentando dunque il paese che ha 

ottenuto il finanziamento per il più alto numero di progetti per un totale di 55,72 

milioni di euro, dopo la Spagna a cui ne erano stati finanziati 14 per un totale di 

58,66 milioni di euro. 

Inoltre nel 2022, 9 città italiane (Bergamo, Bologna, Firenze, Milano, Padova, 

Parma, Prato, Roma e Torino) sono state selezionate dalla Commissione 

europea per rappresentare, insieme ad altre 91, le “100 città intelligenti e a 

impatto climatico zero entro il 2030" che hanno il ruolo di pionieri che si 

prefiggono la realizzazione della transizione verde e che stanno mettendo in atto 

azioni e strategie urbane per contribuire al raggiungimento degli obiettivi 

prefissati dal “Green Deal”. L’UE ha messo a disposizione della missione 360 

milioni di euro di finanziamento da “Orizzonte Europa” per il periodo 2022-2023 

e le città hanno la possibilità di ottenere sovvenzioni e finanziamenti per la 

realizzazione dei propri obiettivi. 

Ma molto spesso prendere parte a queste iniziative è necessario ma non è 

sufficiente per realizzare l’adattamento climatico nelle città italiane.  

Infatti in Italia l’adattamento a livello comunale viene affrontato per lo più tramite 

la pianificazione straordinaria del territorio, mentre in molti casi rimane del tutto 

distante dalla pianificazione ordinaria, alla quale invece dovrebbe essere 

integrata. La difficoltà dell’integrazione dell’adattamento nel sistema di governo 

del territorio sta nell’approccio conformativo che lo caratterizza, che prevede che 

l’amministrazione locale assegni i diritti di trasformazione attraverso il PRG, che 

ha carattere prescrittivo e vincolante, e quindi il pianificatore può solo cercare di 

far andare nella direzione desiderata delle cose che già sono state concordate e 

che già esistono. 
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In questo senso per far in modo che l’adattamento abbia un’effettiva efficacia e 

per trasformare la città in un sistema realmente resiliente, i Piani Regolatori 

Generali dovrebbero integrare alla sua dimensione attuativa le caratteristiche di 

vulnerabilità territoriali, così che la pianificazione della resilienza urbana venga 

affrontata in quanto pratica ordinaria e non come pratica di settore 

 

6.5. Il ruolo della pianificazione territoriale nell’adattamento ai cambiamenti 

climatici 
 

Dai paragrafi precedenti emerge dunque che è possibile attuare l’adattamento in 

modo efficace solo pianificando i territori in modo coerente per tutti i livelli di 

governance e in modo integrato in tutti i settori.  

È chiaro che l’Europa si stia adoperando in questo senso in modo sempre più 

urgente, adottando politiche e strumenti per diminuire le emissioni e per 

raggiungere la neutralità climatica. Ma questo è sufficiente per rendere i sistemi 

territoriali resilienti alle esternalità climatiche? 

Il cambiamento climatico infatti rappresenta la più impegnativa tra le sfide 

scientifiche e politiche del XXI secolo, ed è quindi necessario che la pianificazione 

attui un ripensamento dei fondamenti della disciplina, tenendo in considerazione 

che la resilienza dei sistemi territoriali è perseguibile unicamente attraverso nuovi 

processi che siano in grado di integrare le azioni e i progetti di adattamento 

climatico con gli strumenti più tradizionali e consolidati della disciplina. 

Il modo più efficace per incrementare la capacità di adattamento dei territori è 

infatti quella di integrare le azioni di adattamento all’interno dei processi e delle 

pratiche della pianificazione ordinaria del territorio, all’ interno quindi dei piani 

territoriali stessi.  

La produzione di questa tesi è stata mossa infatti dalla convinzione che il fine 

ultimo della pianificazione debba essere oggi quello di riorganizzare gli spazi in 

modo tale che la qualità ambientale sia migliorata e il benessere delle persone 

sia accresciuto, e che quindi la disciplina debba essere strettamente 
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interconnessa e integrata con quelle che sono le prospettive di adattamento 

climatico, generando così pratiche ed azioni per contrastare le vulnerabilità 

territoriali. 

Le strategie e le politiche di adattamento analizzate nei capitoli della tesi sono 

tutti strumenti necessari per l’organizzazione delle linee strategiche dell’Europa, 

degli Stati Membri, dell’Italia, ma da sole non sono sufficienti. Infatti sono i 

processi di pianificazione territoriale e di governo del territorio a essere i 

protagonisti nell’attuazione dell’adattamento. Le strategie e i piani di adattamento 

comunitari e nazionali possono essere attuati solamente attraverso pratiche di 

governo del territorio regionali o locali e solo attraverso queste si possono 

tradurre in azioni che agiscano sugli effetti dei cambiamenti climatici. Secondo 

quanto sostenuto dall’IPCC l’unico modo per contrastare in modo efficace il 

cambiamento climatico è che le normative di uso del suolo, la pianificazione delle 

infrastrutture e la gestione dei regolamenti edilizi si lascino guidare dalle pratiche 

e dalle politiche di adattamento climatico (IPCC, 2007). 

La governance multiscalare e multisettoriale dell’adattamento è quindi importante 

e fondamentale nel contesto in cui: 

• l’Unione Europea ha il compito di realizzare gli obiettivi del “Green Deal” 

seguendo un approccio olistico in cui tutti i settori devono essere 

interconnessi e spingendo gli Stati alla collaborazione per il 

raggiungimento degli obiettivi climatici mondiali; 

• agli Stati membri spetta il dovere di adottare le proprie linee di indirizzo 

per l’adattamento e di individuare le priorità di intervento specifiche; 

• alle governance locali spetta il ruolo di pianificare la resilienza dei territori 

e dei sistemi urbani, integrando le caratteristiche di vulnerabilità territoriali 

con il governo del territorio e la pianificazione territoriale. 

Gli obiettivi climatici saranno allora perseguibili e potranno essere realizzati 

attraverso un approccio al tema di tipo “multigovernance” solo affrontando 

l’adattamento in quanto politica urbana e non più esclusivamente in quanto 

politica ambientale.  
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Il governo del territorio deve infatti mettere in atto l’adattamento climatico non 

solo attraverso piani strategici e settoriali, ma anche e soprattutto attraverso la 

pianificazione ordinaria. In questo modo i decisori politici saranno guidati dalle 

norme del piano nell’individuazione delle migliori possibilità di utilizzo degli spazi 

e dei territori. Questo tipo di integrazione deve verificarsi a tutti i livelli, ma con 

particolare attenzione al livello urbano, perché proprio le città rappresentano i 

maggiori responsabili del cambiamento climatico e nello stesso tempo i luoghi in 

cui le vulnerabilità, da questo scatenate, sono particolarmente evidenti. Per 

questo motivo a livello locale sono necessari indirizzi di sviluppo chiari e che 

vincolino in modo obbligato le scelte dei “decision maker”, riuscendo ad 

esercitare un forte controllo sull’organizzazione della città e a rispondere in 

maniera efficiente all’urgenza climatica. 

Continuare a rimandare questo passaggio potrebbe compromettere per sempre 

alcuni sistemi urbani allontanandoli sempre di più dalla strada della transizione 

verde. 
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Glossario 
 

• Adattamento Nei sistemi umani, il processo di adattamento al clima attuale o 

previsto e ai suoi effetti, al fine di moderare i danni o sfruttare le opportunità 

positive. Nei sistemi naturali, il processo di adattamento al clima attuale e ai suoi 

effetti; l'intervento umano può facilitare l'adattamento al clima atteso e ai suoi 

effetti. Vedi anche Opzioni di adattamento, Capacità di adattamento e Azioni 

disadattive (disadattamento). (IPCC, 2022). 

• Misure di mitigazione Nella politica climatica, le misure di mitigazione sono 

tecnologie, processi o pratiche che contribuiscono alla mitigazione, ad esempio 

le tecnologie per le energie rinnovabili, i processi di minimizzazione dei rifiuti e le 

pratiche di pendolarismo del trasporto pubblico. (IPCC, 2022). 

• Mitigazione (del cambiamento climatico) Un intervento umano per ridurre le 

emissioni o migliorare i pozzi di assorbimento dei gas serra. (IPCC, 2022). 

• Obiettivi di sviluppo sostenibile (SDGs) I 17 obiettivi globali di sviluppo per 

tutti i Paesi stabiliti dalle Nazioni Unite attraverso un processo partecipativo ed 

elaborati nell'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile, tra cui porre fine alla 

povertà e alla fame; garantire la salute e il benessere, l'istruzione, l'uguaglianza 

di genere, l'acqua e l'energia pulite e il lavoro dignitoso; costruire e garantire 

infrastrutture, città e consumi resilienti e sostenibili; ridurre le disuguaglianze; 

proteggere gli ecosistemi terrestri e idrici; promuovere la pace, la giustizia e i 

partenariati; agire con urgenza sul cambiamento climatico. Vedi anche Percorsi 

di sviluppo e Sviluppo sostenibile (IPCC, 2022). 

• Opzione di mitigazione Una tecnologia o una pratica che riduce le emissioni di 

gas serra (GHG) o migliora i pozzi di assorbimento. (IPCC, 2022). 

• Prontezza Misura la capacità di un paese di sfruttare le risorse economiche, 

politiche e sociali e convertirle in azioni di adattamento (University of Notre Dame, 

2023). 

• Scenario di mitigazione Una descrizione plausibile del futuro che descrive 

come il sistema (studiato) risponde all'attuazione di politiche e misure di 

mitigazione. (IPCC, 2022). 

• Sensibilità Il grado in cui un sistema o una specie sono influenzati, in modo 

negativo o positivo, dalla variabilità o dai cambiamenti climatici. L'effetto può 
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essere diretto (ad esempio, un cambiamento nella resa delle colture in risposta 

a un cambiamento nella media, nell'intervallo o nella variabilità della temperatura) 

o indiretto (ad esempio, i danni causati da un aumento della frequenza delle 

inondazioni costiere dovute all'innalzamento del livello del mare). (IPCC, 2022). 

• Sostenibilità Consiste nell'assicurare la persistenza dei sistemi naturali e umani, 

il che implica il funzionamento continuo dei sistemi naturali e umani. 

• Sviluppo resiliente al clima Nel rapporto del WGII, lo sviluppo resiliente al clima 

si riferisce al processo di implementazione di misure di mitigazione e 

adattamento ai gas serra per sostenere uno sviluppo sostenibile per tutti. Integra 

l'adattamento e la mitigazione per far progredire lo sviluppo sostenibile per tutti, 

ed è reso possibile da una maggiore cooperazione internazionale, compreso un 

migliore accesso a risorse finanziarie adeguate, in particolare per le regioni, i 

settori e i gruppi vulnerabili, nonché da una governance inclusiva e da politiche 

coordinate (fiducia elevata) (IPCC, 2023). 

• Sviluppo sostenibile (SD) Sviluppo che soddisfa i bisogni del presente senza 

compromettere la capacità delle generazioni future di soddisfare i propri bisogni 

(WCED, 1987) e che bilancia le preoccupazioni sociali, economiche e ambientali. 

Vedi anche Percorsi di sviluppo e Obiettivi di sviluppo sostenibile (SDGs). (IPCC, 

2022). 

• Vulnerabilità La propensione o la predisposizione ad essere colpiti 

negativamente. La vulnerabilità comprende una serie di concetti ed elementi, tra 

cui la sensibilità o la suscettibilità ai danni e la mancanza di capacità di far fronte 

e adattarsi. Vedi anche Esposizione, Pericolo e Rischio (IPCC, 2022). 

È la quantificazione dell'esposizione, della sensibilità e della resilienza di un 

paese in riferimento agli effetti negativi del cambiamento climatico, e nel contesto 

dell'ND-GAIN viene misurata considerando sei settori: cibo, acqua, salute, servizi 

ecosistemici, habitat umano e infrastrutture. (Università di Notre Dame, 2023). 
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